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D E L L' A M O R 



DI M A R F 1 S A 

TREDICI CANTI, 




M D L X I I. 



ALLO ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 
IL SIGNOR ALBERICO CIBO, 

MALASPINA, MARCHESE Di MASSA» 
SIGNOR DI CARRARA, E CONTB 
O I FIOR ENT I LLO, 

mio fignore. 




O M I N c I A I , già (ette anni fono^a fcriuc- 
re il poema, dei quale liora mando inpu- 
blico qnrlla paiteycTie mi rlrrouo hauer 
fornita : Et perche io con incredibile afFet 
tione ho (èmpre amato il fommo ualor del 
gloriofo Principe Carlo Quinto Impera- 
dorcj fu mio proponimento di lodare ,& 
celebrar nelle mie rime , quali elle fi fulc- 
ro, 1 fuoi maiauiglioli , & ucramente hcroici fatti ; tenendo per ccr 
to di non poterle illuftrare con più chiaro fplendore del fuo :ma 
non giunfi al fine del fefto canto, chcefiendo dalla morte interrot- 
to il uital corfo al Chriftiano inuittilTimo Cefare^, fu dal molto do- 
lor ch'io n'hebbi, interrotto a meanchora il feguitar la comincia- 
ta imprcfa ila quale per due anni continui tralafciaijconpenfiero 
quafi fermo dilafciarla del tutto . L occafione poi, quando uenni, 
tre anni fono,a baciar la mano alla S. V. Illuftrifsima , come a mio 
naturai Signore , & larghiamo benefattore , prima che ella andaf- 
fe alla Corte Catolica,apportò,che io le moftrafTì la tralafciata par 
te del mio componimento ; & ella moftrando , che molto le piace- 
ua, molto mi confortò a douerripor mano all'abbandonato poe- 
ma ronde io moffo dalla fua degna eshortatione quafi da nuoua 
Mufa, l'ho infin da quel tempo feguitato fin al terzodecimo canto . 
Et benché quefta non fiala terza parte della fatica 3 che m'hopro- 
pofto di fare,& che tuttauia uò facendo, nondimeno per far proua 

a 2 ie 




fé ella habbia da piacere al mondo,ho per bora deliberato di publi 
cur a, prefentandola a V.S IlIurtrifT come a quella alla qua^S 
doioaftetM«,nat.fI]mo& obligatiffimo ruddiro,& ferJidor^'fon 
anchodcbicore della uita iftefla . oltra di c.ò ragioncuol cofa è che 
da me le fia prefcntata, poi ch'ella mi ha dato cagione, & fa to ani! 
modu-,porm.afeguitarrimprera di quefìbpera mia .-nella quale, 
le da Dio m. farà conceduto di poterla condurre al defiderato fine 

firSmT? U ^K^^" r' "^'^'"0" ' ""^"'^ ^^^^^ S. V. Illu- 

Itnnima&della fuachianfsima ftirpe, progenitrice di Pontefici, 
àCauaS^''"^"'^''^'^'^^ 



DiV.S.IJluftnU 



Affettionatifllmo fuddito , e ferultore 
Il DanelèCataneo. 
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DELLAMOR 

DIMA ISA 



CANTO PRIMO. 




Antar liorret 
gli occulti afpri 
toi'Tnenti . 

che già Marfifa 
per amor fof- 

iluanUo le Longobarde altiere genti 
Dal magno Carlo far uìnte > e difperfe . 
Ma qutUt i e i fuochi fuoi tanto più ardenti. 
Quanto dia fempre altrui piu gli coperfe > 
Comediròyfe non gli mauifcfti 
^ me tu Mufa , chel fuo cor uedefli ? 

t>unque la fiamma nel fuo petto dfcofa > 
Cantar meco t'aggradi yofanta Diua $ 
Si che l'alta di lei cura amoro fa 
Tra le fpade , e l furor di Marte io ferina ; 
Chefer fi hombilmente fanguinofa 
Del Tefir.o , e del Po la manca riua » 
Quando il Re Longobardo Defidero 
Opprimer uolk il fucceffor di Viero . 

Egliià cui tutto qua fi era fuggetto. 
Quanto il mar Adrian cinge , el Tirreno , 
Tentò y per fatiar l ingordo petto , 
^l Vontefice facro porre il freno . 
Ma Carlo, al qual jedea crifliano affetto , 
E pia religion nel real feno , 
Saluò col ferro la Bimana Chic fa , 
E punì il reo dtfi nefanda imprefa . 



tofi da la tua Jpada fur puniti > 
Inuitto Carloy i Vrincipi Germani 
che contra Tanol rerc^o yCtefi arditi 
jlrmar le lingucye le non giufle mani • 
Stolti non fan^che fempre ha cufloditl 
Dio fìcffo t Tapi y e i Ce fari crìfliani ^ 
Islon fan,cl)a lor fol l'ubidirgli é dato » 
£ il Indicargli a lui fol rtferbato i 

Ma mentre al uolo altier del trionfale 
Tuo augello aliar gangli ^4ngeU il fentiero 
Ver che tofìo circonditi le fue ale 
Quello , e quel de la terra ampio hemif^cro 
Ondefeco mirando ogni mortale 
De lagiuftitia il Sol , confefit il uero ; 
Mentre a darti tributo mone Dio 
Le genti , i uerfi miei t'offrif^o anch'io . 

Già il difenfor de la \omana Chiefa v 
Carlo la terra hauea dt /àngue tinta » 
Ter trarre d fin U Longobarda imprefa, 
E Tauia col fuo {{e d'affèdio cinta : 
7s(e potendo cUa homaifar più dtfcfa 
Dal terror quafi a renderfi era (pintà \ 
Terche a la fi moftraua vffer utcina 
Con faccia horrenda f ultima ruina . 

Era durato quafi un anno intiero 
t'aJ]cdio,quando fu nel campo udito 
Ej]er fatto in Guafcogna prigioniero 
Guidon Seluaggio , e a morte anco ferito. 
Che in quel paefc ti nobil caualiero 
C ontra i fieri Guafconi hauea feruito 
Tiu mefi e con la jpada , e col confi ^lio 
Del gran B^ettor dcFrathitl maggior fig'o. 
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U ebbe Carlo tre figli , il primo nato 
Jipìi dcU moglie fua Carlo fu detto , 
V.cnche da fuoi primi anni ognihor chiamato 
Fin a gli ultimi poi fujfe Carlettà . 
Ma il fecondo , & il ter^p generato 
H.juea nel maritai pudico letto , 
iSun fi nomò Vipino , e t altro il pio 
Luigi che fu grato al mondo ,eaDio* 

da ribellati s erano i Guafconi 
Di nuouoaCarlo , come fer più uoUe; 
E a danno de le Franche legioni 
C h'eran tra lor, le Jpade hauean già tolte. 

mcn fur da ^^li indomiti Saffbni 
Contra i bei gigli d'or l'armi riuolte : 
Ter che fpcrar che la Lombarda mano 
Sfrondaffe quelli ^ma Jperaro in uano • 

Che hauendo i Franchi rotto nel Piemonte 
Il [{e nimico , e già d'affedio cinto , 
Ter far ucndetta poi de lefrefche onte 
Tipin dal padre fu in SaJJbnia fpmto . 
'Et a i Guafconi andò Carleto a fronte 
Verche reftafje il lor orgoglio eftinto . 
Seco andaro f^liuier yOuidon Seluaggio > 
E co i figli , // buon V^mo ejj^ertOy e faggio . 

jgwf f?/ Duci a Tolofa allor reale 
Città de la Guafcogna saccampornOy 

■lacendo a quella ognipofìibil male , 
X le ynura affalendo notte , e giorno . 
Ha l'afi^iliauo in uan , tant'era , e tuie 

. \^'.iìtexja lor , tant' acque hauean dintorno^ 

(. \}fi d'huomini , e d'arme cran munite ,. 

£ tfda lor difefe , e cuflodite. 

^il I{e de Giufconi adhora , adhora 
Qy in danno al Franco efercitofacea : 
E i] ioi guerrieri un dì mandando fuora- 
Le fq[uadre affai fer che Guidon regge a 
Lo qitH l'impeto lor , non pur allora^ 
Sofieme.^mjifugò la turba rea , 
E feguendola ancor fin fu le porte , 
Z'ra quella miflo anch' egli entrouui a forte 
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Con altri caualicr ne la cìttaae 
Per prender quella , imprigionò fe (leffa* 
Quiui fcrendol ìniUe e lance y e Jpade ^ 
Vide i compagni fuoi caderfi apprejfo, 
Quiui mentre infinita quantitade 
Di dardi , e pietre ognihor piouea foprejfo 
Mentre molti uccidea > fe difendendo , 
Graue faffoiferì d*im colpo horrendo ^ 

Ter coffa ne la fi-onte hebbe fi fiera 
Ch'ei cadde in terra d'ogni fenfo ufcito . 
Ondepngion de la nimica fchiera 
1{cflò di piaghe- ajprif^ ime ferito . 
Morto lo haurian fe dal lor l\e non era 
Il farlo a la lor furia prohibito . 
E ben , con affaltar le mura , // campo 
Tentò 5 ma in uan del caualicr lo f campo . 

Dìtatfucceffo miferando il grido 
Tratto al gran Carlo ne F Italia corfe ; 
^ / qual per [empio cafo d'un fi fido 
Suo amico ajpro dolor l'anima morfe . 
T^e fuor che Gano d'ogni uitio nido , 
C ///■ piacque il mal ch'ai paladino oc corfe » 
Fu nel campo pur uno a cui ferita 
Graue , nonfufje la noueUa udita . 

Ma più d'ogm altro è di Marfifa il core 
Trafitto da lannuntio crudo , e fiero , 
Ch'ella Guidon per l'alto fuo ualore 

mina a par del fuo p-atel !{!4^^iero . 
Oime dunque morrà , dicea , nel fiore 
L>e gli anni fuoi fi nobilcaualicro^ 
Tolta a gli amici fuoi fi toflo fia 
Dunque la fua fi dolce compagnia c' 

Q^-ando amico , o compagno a me fi grato , 
Se pur Im perdo , oime troun ò 'w ì 
l^ui da me quanto la mia uita amato r 
E degni filmo ben de l'amor mio . 

'Perch'oltre efer ne tarmi fi pregiato, 
Chi meco mai fu fi cortefe , e pio 
Ciri fi pronto afaharmi - e quale al mondo 
Tiu bel gìotiane u'ut ^ e più facondo ? 



A ncoY ne la memoria il dir foaut 
Mifuona , e gli atti , e i modi gratioft 
Mi pAruedcre , ondaci più di per nauc 
Gli occhi , egli oreccbimieifi figioù ft . 
Fiffo in mente miflal periglio grane 
*\ti qiul per faliur me , co i udore fi 
Compagni miti , doue han le donne il regno > 
Si pofe , e dd fuo amor dié fi gran fcgno . 

iludl pietosopra a queUa agguagliar puofii 
che per furci ficurt usò con noi > 
QuMidlo di tanti colpi lui ptrcofiif 
E ucctfi pria tutti i compagni fuoi s* 
che perch'io da le [emine nonfofii 
Con gli altri morta qudl t notte poi , 
Ci (Vìidujje al fuo albergo > e purfipea 
ch'io ttammwj^^i'U UM^Hi*fr cLoitea • 

E che dirò detalta corte fi x 
Con la quaicihonorò dentro al fuo tetto f 
che de la forra , e di C ardir , clje pria 
MoftroH fuo braccio a noi,7/ioflro l fuo petto 
^hi dolcifiimo amico adunque fia 
Dal cidi per la tua m(^te , a me difdctto 
Far parte almen di quel y ch'io debbo tcco 
Ter tanti , e fi gran mèriti chai meco i 

¥ elice la tua jlleria a cui moflrarti 
Die il ciel quale il fuo amor fia jlatOyC quatOt 
Col lafciar la fua patria , e ftguitarti 
Ter tutto , e col morirti in guerra a canto. 
Deh perche non ancor lo accompagnarti 
jl me fu dato in un periglio tanto > 
che 0 te faluando , o per te fendo uccifa , 
T'haurial cor moftro ancor la tua Marfifa i 

Ma chi , fe tu pur muori , chi uietarmi 
Tot rat far di tua morte almcn uendetta ? 
Js^ puoi^no puoi Guajcogna empia fcampar 
eh a ferrosa sague.eafuoco no ti mettay {mi 
Tion contra quei ch'ai ciel già uolfcr l'armi > 
Si horribil fu di Gioue Ltfaetta 
Come fa' l mio furor y fia queflafpada 
Contra i tuoi figli , c^ir ogni tua contrada • 
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Qu^Ue^y & altre parole , di grand'!) a , 
D'alta pietate e doglia il coveacctfi , 
Dice la fiera y ergine , e fofpira , 
E muggepoi che tal noueUa ha intefa , 
Quando ^Amorychc dal ciel qucfto r mira , 
f^tflafi occafion d'una alta imprefa , 
S'accosta a la fua bella Genitrice y 
E con lieto fembiante enfi dice* 

Hor eccoo madre graticfa , & alma. 
Ecco che giunto c pur quel tempo al fine 
ch'i acqui fii homaila defiata palma > 
£7 de fiato aUor mi cinga il erme . 
Ecco che la più fiera indomata alma 
Tur domeran le miefor^e diuine, 
II' ■ mepurtributtaria 
Sa ^ ormi fu contraria. 

Tarlo de Finuitifiima guerriera 
Ma rfifa na turai nofira nimica . 
Deh qual altra è uer noi donna fi fiera 
In quefta ctade , o ?n^ifu ne l'antica f 
Quando yfe non per uincer quefla altiera 9 
Sofferfi indarno mai tanta fatica i 
Qual non fpcT^to hcmai cor d'adamante 
Haurian fi gratti mie percoffe , e tante < 

Mmen da Valtreftmine che a uitx 
Cafla fi dier , nerg nita fcruando , 
De mafchifu la pratica fuggita , 
Le chiufc celle , 0 i bofchi frequentando . 
V^for" ' ' " . i'o ancor ch'arfa^ e ferita 
Dame. . quefiayhor qucUa ^quado 
Mi piacque , come d'Ida , di Calislc , 
E di tante altre uergìni s'è uiflo. 

Et ella a qucflo , e a qudglouane egregio 
Ter fingile , per Lillt'^:!^a , e per ualore 
Copagna fiata ognihor yfemprein dijpregio 
Utbbc le mie fatte , hehbe il mio ardore. 
Ma tempo é ben ch'un tanto priuilegio 
Tipngoda più quefìo efferato core. 
Ben ten/po èhomai ch'io la ferifca > arda 
Toi che fi centra me non é gagliarda . 

.4 z E contra 
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E contrci me il fuo core affai men forte , 
Ver che dafov^ altrui debole è refo . 
Ch*èla pietate > el duol cha de la forte 
Del Seluaggio Guidon ferito , e prefo . 
%A leifche del baron teme la morte , 
Dal fuoco di pietà fiil petto e accefoé.»^, 
Si da i morft del duol l'alma t tragitta > 
Chor lieue il nincer m'tfna for'Z^ imitta 

Sicféramente hor arderla , e ferirla 
Ben poJTio , fen^a tema altra di lei. 
Ma ptrche pur indugio ad affalirla C 
Che tardo a uendicargli oltraggi miei < 
Se me del diuin nome , in non punirla , 
Stiman quaft non degno hmmìni ^eDeii 
Ma il del mi nieghi il nettare , e la terra 
Ctificenfi yftl mio braccio hor i;3 L'atterra ^ 

Ciò detto bacia luifoaui dando 
tenere ^feco moftra alto diletto . 
E7 fuo deftr magnanimo lodando 
Lieta l'efortaa dargli toflo effetto * 
Ei de le braccia fue parte > lafciando 
Dd bel Tauro celefte il chiaro tetto > 
ha faretra d'argento al coUo appefa 
Tiene , e in man Inarco j e la faceta acceja^ 

Già jpiega Cale y e dri^ le lucenti 
Sue penne in uer ti talico terreno ; 
Fende , e [caccia col uolo , e nubi , e uenti > 
Lafciando ouunquc eipaffa il del fereno : 
Suonan gliflrali fuoi y laetta ardenti 
Fauilte la fua face a molti in feno • 
MiUe aurei lampi a lui Jplendono intorno > 
£ doue ci noia par la notte giorno . 

Che mentre il manto fuo la notte flendet, 
Et inulta al ripofo ogni mortale % 
^nm sappreffa a Icfranccfche tende, 
E fopy-a ejueUegiuntOoadegua l'ale . 

a predar fi ratto in terra fccnde 
Falcon dal ctel , cui dura fame affale , 
Come a far preda d'un ft nobil core 
Inatto fopralTefin s'auuenta^morc 
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Scefo del fiume in fu la fponda manca, 
Vale a gli homeri fuoi (Iringe , e coynpone ; 
Si ferma alquanto , onde il uigor rinfranca 
Tiu tende far co , indi uno (Irai ui pone ; 
Et entra altiero tra la gente fi-anca , 
Taffa quello > e quell'altro padiglione % 
Et de laferocifftma Bigina 
^ l'albergo , inuifibil , s'auuicina • 

S>uiui traffitta il cor da doglia fiera » 
Sopra le piume lei defla ritroua . 
Trema al feroce affetto de C altiera 

^ Vergine , e non però gH è cofa nuoua • 
Ter che a tremarne non pur folito era. 
Sempre cì/in uan di uincer 'a fc prona ; 
Ma ad efferglianco addoffo i propri ftrali 
Da leiff'C's^ti , e J^ennacchiate tali . 

Qu^al huom , cui più deftr di uendicarfì. 
Che ardir contra il nimico moua il piede » 
Che uedendolopoi , teme affrontar fi 
Con effo y e per foccorfo a dietro riede : 
Tal per tema ad ^mor conuien ritrarfi 
Da lei y fin che d'aiiito fi prouede . 
'ì^già bifogna a prouederne finora 
Gir de la tenda , ouera il fonno allora^ 

Cbiufe aliar di Marfifa a una doni^Ua 
Le luci il fonno dolcemente hauea , 
E chiuderle anco a lei uolea , mentielU 
Sojpira di Guidon la forte rea . 
Onde penfato ^Amor di ferir quella 
yel fonno , poi che defla la temea > 
Tian piano a lui s accolla ^econ parole 
^'^Jf^ y glifcuopre quel che da lui uuole . 

Fuoi cl)à lei Guidon moflri , non con tempit 
Sue piaghe , ma conforme uaghe , e liete • 
Ond'ei ratto le bagna ambo le tempie 
Col ramo fparfo de l'humor di Lethe . 
Già le aggraua le ciglia , e ifenft tempie 
Delfio dolce fopor , già la quiete 
Sparfale a poco , a poco dentro a Coffa , 
Gli occhi le chiude , e lega ogni fua pofa . 



Dorme T altiera^ e te Talladefimbra 
iliiulhor de foflemti affanni inguerrA 
Stancj, le belle tue robulle membra > 
llfonnogli occhi tuoi lucenti ferra . 
Come ìuuertegli cbiufi ti rimembra. 
Dopo // cader de i figli de la terra . 
Intanto il fonno che Ammana forma 
Vrendejn Guidon Sduaggio fi trasforma « 

Si trasforma in Guidony ne piglia queìla 
Sembìanx^ chauea allora horrida %e trilla % 
A/4 la pili lieta , la piti uaga , e beUa 
Ch'in luififujfe in alcun tempo uifla . 
Talein fogno apparifce a la don'j^elUy 
Mentre doglio fa il cor , languida in uifla » 
Starfi in un prato» u foglia diportarft 
Le pare 9 e juiui al citi meJU Ugnarfi • 

Varie il cielo accttfar , le flelle » el fato% 
Ter l'empio cafo del bel barone egregio , 
£ ch'egli d'arme , e d aureo manto ornato % 
Che di rofe , e di mirti ha ricco fregio ? 
Le giunga fopra , e dica in modo grato » 
Saluiti U ciclo 0 de le donne pregio , 
Ecco il tuo amico > il tuo Guidon (fui teco > 
Hor lafcia il duolo , e ti rallegra jeco . 

7ipn più bafmar il del poi che celefle 
For^a m'ha tolto a le nimiche fquadrc • 
y enere mi faluò > Venere quefle 
ìnfegne mi donò ricche , e leggiadre . 
EUa mife , dopo Ci ne tempefte , 
Te ueder prima che i fratelli , el padre. 
Cofi parlar Guidone , & in tal guifa 
miponder lieta a ìuiparea Marfifa . 

0 gloria degli Heroi > fido > e diletto 
CÓpagno mio > qual gratta in queflo a ffanno 
Ti rende a me , quando era in più fojpctto 
Di perderti , con tanto > e tal mio danno ? 
Sempre chi t'ha faluato^e m'ha il tuoalpetto 
Uormoflroylc mie uoci loderanno . 
M i chi prima di me douca ucderti , 
Quando chi th'ama piui da te più il mctti< 
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Tar che cofi parlando ad abbracciar/i 
Corrano ,l\ete lagrime {par gendo , 
£ che d'honefli baci ambifatiarfi 
'h^on pojjano , // defir femprs accrefcendo • 
^hi doìiT^Ua infelice che ingannar fi 
Lafcia , // uero d'amor tofco beuendo» 
MentreUa , a cibo tal non anco auuexj^ • 
CuUa del fogno fuo finta dolcezj^. 



jih mifera non fente il fuoco accefo 
ch'entro al fuo petto per le labra fcendc<! 
Toflo Cupido» che con l'arco tvfo » 
Con pai pitante cor ferirla attende > 
Scocca l'ardente flrale > el non più offefo 
Cor da tal arme y le trapafia ie accende . 
Scuote dal fonno lei quel colpo borrendo , 
Dal fuo petto un fojpirgrauf: trahendo • 

^pre attonita gli occhi , e quafi ufcita 
Fuor dife fleffa , dubbia col pcnfiero 
Se lagioia che dian'jQ hauea jèntita 
Sia uera ^ofalfa^o pur nuntia del ticro « 
Le refia fi ne l'anima fiolpita 
La fognata beltà » l'ha bit 0 altero , 
Si nel cor fifii ha 1 finti detti , e baci > 
Che Slati al tutto le parean ueraci • 

Tur non uedcndo lui , col qualguftati 
Ha tai diletti y fogni efiergli crede i 
Ma che ben di futuri effetti grati 
jid ambilor le faccian forfè fede . 
Le fpiace ch'efier ueri , e non fognati 
Qj4e baci amica Corte a lei non diede ; 
E ch'almen co fi finti > lungo (patio 
Guflandogli , // defìr non ne fu fatio • 

Indi riprende fe ch*un uan piacere 
Da lei prepollo a llmiefiate uegna • 
TSj^e pur uero non pini brama godere » 
Ma d' batter lo fognato anco fi fdcgna . 
Che il difiar lafciuie 0 finte , 0 uerc % 
D'un uirtaofo petto é cofa indegna. 
Terche le par che non abbatter tjlta 
Suo cor dee queflo , ne più fiero afJuUa < 



Hof 



tìor ticdutofi ^moY uittorìojo 
'^l trapalar quel petto d'adamante^ 
'HonfiChebteogciY'Zfin , cornei igioiofo 
Fh nel cader dcl fili/ieo gigante . 
Isi^ìlmnccr Giout y e apollo y fi orgogliofo 
Lo refe , ne tifar Martt , e Alcide amante . 
Di tatuo orgoglio , e dì tal gioia pieno , 
Torna onef^i la madre U ad fere no • 

E legtiance baciandole ambedue , 
Con quel piacer , con quella allegra faccia 9 
Con ci4Ì racconta altrui le proue fue 
chi ti feroce Leon ferito ha m caccia > 
Le narra qual lafua uittoria fue , 
'K^gti è coja auuenuta ch'ei le taccia , 
Da che , trenia/ido mde la donT^Ua 
Feroci ,fin ch'in fanno accedè qin Ha . 

illiclli uìttorioft allegri effetti 
Superbamente le racconta ^more . 
tlU colma iii nuouialti ddetti , 
^ bbraccia luijodando il fuo Nalore . 
E i piccioli amoro fi fanciuUetti^ 
Chi per udir l'altiero Vincitore , 
Lajuar gli fchtrxia quali erano intenti ^ 
Tutti circondanlui lieti , e ridenti. 

Qual pipìllando , a chipafcergli fuole. 
Corrono inforno gli auidi pulcini , 
Si che alcun fopra qutl ne fai ti , e uole , 
jlccio che primo a l'tjca iaumcmiy 
1 al degli umori ognmn prirKO efitr uvle 
Che accolga djuo fratti , che fc gli inchini , 
Che gli bacùle man untoritfe, 
Cht i cringli cinga di mirti , e di rojc . 

riua d%4omwi , e Dei , uitta del mondo 
L'egregio uincitor ; tu fol trionfi 
ljuij'oi„niO Oiiì/.po al centro più profondo 
Dt l altrui fui X!: > t de gii altrui trioìfi . 
Cofi i far.ciuìli m fuon dolce , e giocondo 
Cantan dilntwuo henor juperbi , e gonfi. 
E cantan altre ancor (ne chiare lode , 
£ Lieta in replicarle Ecco fi gode . 
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Voi chel cantar de ì pargoletti ^morì 
chetò di lor la bella Genitrice » 
^afciiigando lietifiima ifudori 
Dal uolto di Cupido , cefi dice. 
Hor non fa già chi più ti dishonori* 
S hai doma una figr'^n tua fpregiatrice . 
'ì^on farà già dia fronte più tiììiu > 
Fvita fi forte tua nimica , e mia . 

Ben cfftrti ogni grauc altra conte fa , 
Hauuto mqucfta honor ypuo lieue homai. 
che non Oelia da te tanta difefa 
Quanta ha fatta cofieifccegiamai. 
Ben hai tu a pien moflrato in qucfla imprefii 
ci) ogni altro il tuo poter nince d'affa . 
Ma non fatto però la tua filetta 
Hu iniieramcntc ancor nojlr.i ucndctìa « 

Tercl^e fi grande è tonta che coHei 
Ci ha fatta , chCl tuofiral > la tua facetla , 
Benché tutto arda , e impiaghi il cor di lei , 
Farle offe fa non può che agguagli quella • 
Dunque come del Sonno hora tifiti 
Seruito in uincerfigran tua ribella , 
Come fu la Vieta teca a ferirla , 
Cofi f aiuti ancora altri a punirla . 

Tiifun meglio a punir qutfia fuperba 
Tuo che la Gelofiafoccorjo darti 
tUa ti gafìigo debito le ferba , 
Ella a pten contra lei dee uendicarti . 
Dandole pena tanta , e cofi^ acerba 
Ch'ogniun tremar farà cijofi CprcT^artì. 
Falle li fuo ghiaccio por dunque nel core 3 
Come uhai dian?^ tu poflo ti tuo ardore . 

Qimci gli ajpri tormenti , eV grai^e a fanno , 
QS^hci le pene efiremeufcir ucdremo , 
Onde agguagliate almen fonte faranno 
C l e tanti anni da lei foff erte hautmo. 
Cofi gli huominipiu non ardiranno 
Spre7jarti , e più temuti ognihor faremo. 
Cofi tanta uendetta a tal uittoria 
C ongiunta, fopra i cieli attira tua gloria . 

E cofi 



E cop detto con ferena ciglio 
Di nuouo il bacia y elafi flrigneat petto • 
£^^// (jual jhole obediefìte figlio 
^ madre , lodj bunnle ognifuo detto : 
E confermando il faggio fuo configlio > 
Veto promette dargli tofio effetto* 
Voi fianco per lacquiflo futicofo ^ 
Le chier licenza di pigliar ripofo . 

Toflo de fiwi fratelli il lieto coro 
vrontifiimo a feruirlo tutto attende» 
chi de la face , chi de la reo doro 
Le man difarma , e chi gli alluogaie appede 
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De la faretra argentea altri dì loro 
Sgrauanglt homeri , c7 coUo onde gli pende* 
Molti di gigli > di uiole , e rofe 
Fanno odorato letto ouei ripofe* 

Tra fi bei fiori fopra il deflro fianco 
' Si corcan le fue beUe ignude membra* 
Statua dauorio fopra a%Hrro , e bianco 
Ciaìlo , e uermiglio fuol diftefa , ftmbra * 
Toftoaghiacere il fuo bel corpo fianco > 
D'ogni antico fuo acqui fio fi rimembra , 
Gli agguaglia al nuouo^e mctre qual prece* 
Mifurajafcia gli occhi alfonno in preda. { da 



Il fine del primo canto. 
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ON dorme già t 
non già trouA 
ripofo 

Di T{uggier la 
magnanima fo 

reUa , 

ctjcuai OcuuioMLor fuoco amorofo 
Scorfo entro a T of] a yCt quella uena^e in ^lla^ 
Suggtre il fangue con dolor rabbiofo > 
£ le midolle flrugger fi fent'ella . 
7^ le tormenu il cor , ne*l crucia menù 
Vhauuta afpra ferita in me%o il feno . 

Onieìla mentre ^mor tarde > e trafigge > 
Cofi parlar fol da je flejja è intefa . 
Oimequal pafiion nuoua m'affligge ? 
Da CUI fon to figrauemente offefa < 
Qualfaetta nel cor fi mi fi affigge < 
Chi me di fi gran fiamma ha dentro accefa ^ 
Lincedio ho in feno/l colpo afpro^e mortale 
Ma donde efca non fot fuoco , e lo flrale . 

Che rimedio al mio mal , lafia , dehb'io 
Trouar , fe chiuft a ine ri è la cagione ? 
Ma soffefo nel fanno fu il cor mio , 
Mentre abbracciar a me parca Guidone , 
Chi fa eh: non fial cieco ignudo Dio 
Quel c'hor mi da fi cruda pa fi ione C 

» Deh s^mor fuffe , pur afflitta ognihora 
Da che il giouane améii^* haurebbe ancora* 



"Sempre di lui il beLuifo , il parlar graté^ 

I fuoi cofìumi y eV fuo ualoredmai. 

Voi ch'in prode^T^ > e in cortefia prouatè 
Vhebb'io , poi ch'io l'udì , poi chel mirai > 
J^e però ne l'amarlo tormentato 
Mi fu molto ^ne poco il corgiamai. 
Ma j ahi laffa > che fraterno quello amore 
E flato » il qual da gioia , e non dolore . 

'T^n è già quefto il defir uile , e cieco 
Indegnamente ^mor dal uulgo detto : 
che come uitio ognihor la pena ha fece , 

II defio di carnai foT^ diletto < 
Tiongia , che come mai non hebbe meco » 
7{pn uhaurd albergo ancor lafciuo affetto » 
J^pn fia , non mai > che tu y fol fatto Dio 
Dal cieco human furor , Uipica il cor mio ■• 

iluetla de la pietà , non la tua face 
E che il cor per Cuidon cofi m'incende. 
Ella , e noi tuo poter , tanto hor mi face 
Lui defilar , tanto a me caro il rende . 
Ma fepur , che noi credo , // tuo tenace 
yifchìo , /■/ mio corgiamai confraudeprede§ 
^dogni modo acqui flar meco gloria , 
Tionpuoi, che occulta fia la tua uittoria . 

Tcrche prima miflrugga il mi tuo fuoco» 
Trima a fatto m'uccida il uil tuo flrale k 
Che mai col uer fi dica in alcun loco 
Marfifa (ferfuggetta a furor tale . 
Tronfia che la ragion molto , ne poco 
Ti ceda y fe pur uinci o fcnfo frate , 
7<lpn mancan forT^ a mcy non mancàno ami 
Ver cafta il nome , eV corpo conferuarmi. 

Mentre 
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Mentre tofi , trahendo altifoJ}>ìri 
DaI cor , Marfifa col pcufier fuuella » 
S'accofta al petto fuopien di martiri 
La Scerete^ del tacer forella. 
durar le fa che i ciechi fuoi defiri 
7v(ow debba alcHngiarnai faper da quella • 
yiiol che come nefandi , c uergognoft ^ 
^nco a [amato fuo gli tenga afcoft . 

Coflet cui ueggon folo ifddi cori , 
£ di moto , e d affetto ardita , egraue . 
Gli amici intenta a fcolt a ^eigran ftgnori^ 
Tronta ha la uifla , eV fuo mirar foaue . 
T rende lljabito fuo uari colori 
Come a lei piace, e mai macchia non haue . 
Sol nudo ha il uolio , un nobil drappo~ì tefiaf 
Coperta mani ^epie^ lunga U uefù . 

Ella il petto > e le labra ambo fi tocca 
Con due gemmute , pretiofe snella . 
Con quel cha la man manca la fu a bocca , 
E con quel cba la deflra il cor fuggclla . 
^ fiero affalto incpugnabd rocca , 

fermo fcoglio a uento j& a procella 
Sifaldi ftan , come a le forti altrui 
ManiijuggeUiftan faldi ambidui . 

7{pn deflra oniefca ogni crudel tormento , 
J<lon braccio ch'alida degnila fupreme , 
T^n man ch'offra diletti jorOj& argento 
Tonno aprir quei , bencWuftnforxe eflreme. 
Ter che inuitta difor^a , e dì ardimento , 
J^ffuna 0 uiolenx^ , o pena teme . 
E continente a pieno , ogni grandei^^ » 
Ogni piacere , ogni teforo f^re%7a . 

QueUa prudente , e fida guardatrice 
De i ciudi , e reali alti fecreti , 
Cui folo a fagge menti alhergar lice » 
Solo a petti magnanimi , e difcreti , 
^ Marfifa nel Jen , come aiutrice , 
Entrata , accio' l fuo ardor fcoprir le uieti $ 
Accolta è nel fuo cor da la Bigione ^ 
Dal fenfono j ch'ai fuo umr s oppone. 
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L'accoglie la Ragion con lieta faccia > 
Ma fcacciarnela tenta il fenfofuore . 
Sprona d fenfo la uerginc che faccia 
T^to a Guidone d fuo nafcofìo ardore. 
La sforma U Ragion cHa ciafcun taccia 
Qucfìo defir per non macchiar [honore. 
E anno ambi , e i di lafciui , ella di cafti 
Tenfieri armati , /// quella alti contrafti • 

Lafja che offefa da contrari tanti , 
Qual naue , cui più d'un uento percuote 9 
0 tempeflofa uita de gli amanti , 
Iste il corpo ripofar ne l alma puote . 
Da talma odiofo fluol di cure erranti 
La Tace y e da le membra d fanno fcuoté. 
Qua fofpirando ^cla % per tutto d letta 
Si riuolge di rabbia accefa d petto . 

In tal moto d penfterfin che dipinge 
L'Mba di fiori d ctel, la Dama tiene • 
allora d fbnno a lei di nuouo cinge 
Le membra , per accrefcer l e fue pene ; 
£7 pio amato Guidon di nuouo finge 
J^on più dhabito alticr , non di ferene 
Luci , non lieto , ma con mefta ofcura 
ViUa > lacero i panni > e l'armatura • 

oihi con che faccia fqualida , & efangue. 
Con quante piaghe a lei ucderlo parue . 
Di poluer y di fudor tutto ,e di fangue 
L'arme y la barba , rV crin lordo leapparue. 
E in uoce dlmom che tormentato langue 
Tarea tra fpauc^fofc armate larttc 
De fuoi nimtci a lui dintorno fpar/i. 
In talguifa gridando , lamentar/i , 

^h mifero Guidon fien fi infelici 
L'hore del uiuer tuo dunque , e fi corte f 
Tatiran dunque tanti illufiri amici , 
Tanti egregi parenti hor la tua morte e* 
Chi di lor porge a tne l'arme aiutrici i 
Ou'é l{inaldn ardito , Orlando forte ^ 
K^ggier y la f^ofa , e tu con gli altri mici 
Compagni yOUCyO Marfifa inuitta fei ? 

E Quefle 



Quelle dir fmhra , e tali altre parole , 
Et a lei , cbeH fuo dir dormendo accolta , 
Il forno , mentre a lui rijponder noie , 
Tronco èida graue horror la noce è tolta * 
Con un tremor fimde a quel che [mie 
Farci algente promr freddo tal nolta, 
Si defìa , e tremar fa quel petto forte 
Vn fogno, cui tremar non faria morte. 

"Hel cor le accrefce il duolo acerbo , e fier$ 
che nera pria yfi horribil nifione . 
£ ben s'accorge hauerle quella il nero 
Moflrato a pien del mifero Guidone . 
E che del fogno in cui Lilato Arderò 
F ertila , falfa fu la fintione . 
Onde 7noffa dal duol che la diuora , 
'Gir termina in Gnafcogna allora^ allora • 

Efaria allora , allor poflafi in uia , 
Benché un mar tempeflofo, un fuoco ardente 
Fuffe la flrada , o co fa altra più ria > 
Ma Chonor fuo l'andar non le confente • 
GirfcnxcL dirlo al biafmo le fia 
Sendo egli in campo tra nimica gente . 
Ttmcraria parrà , sa lui il pale fa , 
Come atta Jiafol ella a tale imprefa • 

Oltra che thonejlà porne in foffctto 
P'&tria y col tanto in ciò calda mofirarfi » 
Che dee , miferafar ì quinci il ricetto 
De Hwnor fno la sforma a rafrcnarfì ; 
Quindi jh.ììol dbonor le punge il petto , 
'2^ fa y cortfufayft gir debba ^y o fìarft . 
Tur uincendo il penfter più hontUoyil meno^ 
A tal andata per ullorpon fi tuo • 

Ma con penfler però d'indugiar tanto 
Solarne. Ite, e non più quefla fuagita , 
Qu^anto durinfd giorni yaccioche in tanto 
Sia di G adone altra noudla udita . 
£ uuolyfe ria farà ,pofto da canto 
Ogiii rifpetto y al tutio far partita . 
£ con l'a rmi , sè uiuo , liberarlo , 
0 ;V morto , afpramente uendicarlo « 
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Con tal penfler dal nUoHò alto furore 
Trafitta , lafcia Codio fe piume ; 
Vafjene oh è di Francia il Regnatore y 
T^iel tempio entra cò luiyconte ha in coflume. 
Quiui orando a Giesù con humil core , 
Chiede che regga lei l'alto fuo nume > 
Si che il fior uerginal non pur difefi) 
Le fia y ma rejli^ancor fuo nome iHefi) . 

ìJudì ilfuperno I{e , ch'ai preghi honefìi 
, Porger l'orecchie fue fuol grate o/^nihora 5 
E chinando la fronte > onde i cclefli 

Cerchi tremaroy e inep'rìabtiji ancora i 
le concede ambi i doni a lui richiefìi ; 
7ie però curu lefcr per allora 
Ogni [ìratio d'amor da Id/oferto , 
Vere he di fitta forte':r^ haggiapin merto . 

Ella finito ilfacrificioypoco 
ConC arlo , e con gli amia dimorando , 
Vaffene in parte , oueH fuo ardente fuoco 
C ol paleggiar disfoghi , efiojpirando • 
Fugge ogni compagnia y fugge ogni loco 
Frequente y ipiu folinghi ricercando , 
Le par y con fuo roJ]br , che ogniun difcerna 
TSlel mirar hi , la fua perccfa interna . 

Q:ul douefurge Vindo , e corron Fonde 
B e C^djeloo , Lion ferito in caccia , 
Le piaghe uergognojo , e Je nafconde, 
Fuol morir pria che altrui note le faccia 
Onde ogmuìflu fugge , e tra le fronde 
Tiu folte , e ne più ojcuri antri/} caccia , 
Fuggir cercando afcofla in tana , e in felua. 
Suo dishonor la genero fa Belua . 

Tal la Fuegina hor ne l albergo fleffo 
Hor in un praticd dnufo , e ripofìo , 
yiolea prima aticor gir fola fptfo , 
Sta il di folcita y a gli occhi altrui dfcoflo. 
Sol la mattina al t^e conglialtnappreflo 
F- ma a pena, e fe ne parte te fio. 
^indiai luoghi folmghifa rnornoy 

O^einpenfienefeconfuwa.e^iorno. 

Mentre 



SEC 

Mentre il cor di fi nobile Dow^fflt 
Crucian deftr , uer gogna , ira , e pietate > 
ScDrJì honiai cinque giorni ejjèndo , cl/etla 
Vafpre amor afe cure banea prouate » 
s'ode in un tempo di Guidon noucUa 
Che le piaghe di iuifien rijanate , 
E che i franccfi , con lor molta gloria » 
Han de SaJJbnij hanuta alta uittòria . 

Tiace a Marfifa tal uìttoria , poi 
ch'era a gli amici fuoi di pregio , e lode * 
Is^ongia come gran cofa a tali Hcroi^ 
E non maggior da letterata l'ode . 
Ma d'udir che non anco i giorni juoi 
Finir debba Guidon tanto più gode » 
Quanto men lo credea , perche aiutarlo 
ViHO defia % non morto uendicarlo . 

Ter luno , e T altro lieto annuntio , è pieno 
Carlo , c tutto l'ejfercito di gioia . 
Sol Gano , ancor ch'in ciò uolto fereno 
MoftraJJe , ne (ènti mtUitia > e noia . 
Mifero Chuom cui punge inuidia il fono , 
Se i bene altrui , come il juo mal lo annoia . 
Q^al ben guftarpuo mzi , fendo il fuo bene 
Sol l'altrui mal , C altrui mtferie e pene . 

Vuole il buon Carlo che per tale acquiflo 
Si laudi Dio con fagrifictf fanti . 
Poi gir pel campo tn proce filone è uiflo 
Co i Duci fuoi tra lieti fuoni , e canti . 
T^ato il tributto fuo debito a Criflo , 
Conuitarfa i foldati tutti quanti , 
fa bàdir gtolirete uuol che i g'uo chi allegri 
E i conuiuij ire di durino integri . 

in ^^^l ^'^^ ' Fì^anchifi lieta nouella 
Tiene in conuiti , in fefla , e^r aliegrexja , 
Ecco git*gner nel campo una donzella 
D'habito aliier , di non burnii btlleTJjt . 
Buo caualieri in mexo tengon quella , 
E fembra ejfer ciafcun d'alta prodei^^a » 
Segiion più damigelle , e più fcudieri 
thonorata donzella , e i caualieri • 



Vìlania era coflei che già recato 
D'ijlanda L'aureo feudo in Francia banca , 
Ter che in corte di cario guadagnato 
Fufje da chi ne l'arme più ualca . 
Hora Mar fi fa per nuouo mandato 
De la l\€gina fua darlo douea . 
Onde al fuo padiglion gita a trottarla 9 
Le s'inchina , t'abbraccia , e cofi parla . 

Falorofa > e magnanima Guerriera 9 
C hc'l modo hai pieno homai de l i tua gloria 
Di cui fin che uedrem i ultima fcra^ 
Sempre nel cor terrcm grata memoria » 
Toi che di Marganor la legge fera 
Struggendo con ft facil tua uìttoria > 
iluefii duo di career liberaftt ^ 
E me di tanti oltraggi uendicajli . 

Io uengo in nome qui di mìa Signora 
^4 rinerirti , e dir quel erudirai . 

* Terche quanto hauca fcorfo fin allora 
che in quel caftcllo , al tuo partir nftai > 
Le fcrifi , e te con Bradamante ancora 
Di cortefia uer me molto lodai > 
E le narrai non pur d'ambe il ualorc^ 
Ma quel di quanti in Francia hano fplendoY 

Scriuerle ancora , </;/ dijpietata forte > 
Con miograue dolor , coflretta fui 
Del i^c di Gotia ^immatura niorte^ 
da compagno , e riual diquefli dui. 
Terche poi che lo ninfe la conforte 
Del tHo ì\u^gieY , tal duol s'accolfe in lui» 
E crebbe fti dopo Ittita partita , 
che infermo il refe , e lo priuò di uita • 

L'effer per man difemina abbattuto» 
GUPafiò il cor con af]>ra pafiione» 
Ma il fuo mal raddoppiò lo hauer potuto 
F emine ancor poi trarlo di prigione ; 
Onde tn mcn di duo mtft a lui fi acuto 
Grane dolor fu di morir cagione . 
Dai Franchi intanto fu unito ^gramante y 
E le noT^ fgnir di bradamante. 

B 1 OihilO, 
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OrifTìo , poi c'hebber qumi ftpoltura 
Di quel mifero B^e l'ojja infelici , 
Di trovar Carlo infiandomi gran cura , 
Mentre a cofe attendea liete , e felici , 
Inuia mi pofì.ea piè ^fen^a armatura , 
M'accompagnar quefli mìei fidi amici , 
Che un'anno gir , da chefir fuperati , 
Giurar fen':^ cauallo > e difarrnati . 

Ma Ujpra mìa fortuna d'oltraggiarmi 
"ìslon fuìa ancora in quella ria contrada ^ 
Lo feudo per tiiaggio fé rubarmi^ 
Che ricourato fu da la tua (pada . 
E perche non t'aggrauihor lafcoltarmi. 
Taccio oue , e come , fcguendw mia flrada , 
DaqucUegenti nel rubar fi dotte ^ 
Triua ne fufii U feconda notte . 

T^e narro il grane duol , che morir quafi 
Mi fece , e diiienir rabiofa , e flolta ; 
7S[e quanti nel cercarlo ho flranicafi 
Scorfi , oue hcbbi a morir più d'una uolta ; 
T^e che di tentar cofa non rimafi 
C on gran dijpcndio , con fatica molta , 
E con periglio e/iremo , errando un anno , 
Ter riparar a tanto , e tal mio danno . 

T^e come al fin da me trouato , e poi 
Da quefti ì{€gi racquifiatofuffe . 
Ter che non il uoltrgli orecchi tuoi 
Affaticar in ciò , qui ci conduffe , 
Ma il bel defir di mia Fuegina noi 
^ ucnirti a trouar , non altro indufie . 
Ter che dapoi che la mia carta ha letto , 
yn nuouo alto defir le ha accefo ti petto • 

E quale eifufapraiyleggend'io quefio 
Foglio , oue ella cofi rijpofio ìnhaue. 
My flato y Vllania , // tuo patir moleflo , 
E'ifin del I{e di Cotta amaro , egraue^ 
Da che per amar me morto è fi prcflo , 
E te conuien che'lferuirmefi aggraue. 
Ma grata efferne a te'l mio cor defia , 
E elfi lui requie il ciel perpetua dia • 
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tìcr poi che Dme han uintì , e liberati 
Con l'arme tre fi forti caualieri. 
Che meco , d'auan'^r , s'eran uantati 
I piufamofi gallici guerrieri ; 
Dame i tuoi grani oltraggi han uendìcati 
Quel reo fìrug^endo , efuoi flattiti feri ; 
E Dame racquiflar lo feudo a nui , 
Fo che di Dame eifia , non più d'altrui. 

E perche hoggi Mar fi fa , e la cognata 
Di più ualor d'ogni altra donna fono , 
E debbo ad ambedue moftrarmi grata , 
Qtiello 3 e mejlefa infieme ad ambe dono. 
Ma fendo Bradamante accompagnata, 
Col fpofo , efeco afiifa in real trono , 
Habbialfi degna (^ergine , a crcparmi 
Tiu contienirfi , hor che più adopra VarrnL 
C ofi fapefli adoperarle anch'io 
^ C om'ho difaper ciò uoglia infinita . 
*Hato attor quefto v in me fi bel difio 
Che di Guerriere tailafama ho udita . 
E già deliberato è nel cor mio 
Di uenir toHo in Francia , oue fi ardita 
Damafeguendo , a guifa difcudiero , 
Dt Marte impari l'efercitio fiero . 

1/ popol mio , che di técdeì mi brama 
Cogiuta af^ofoyonde habbia herede il re^no 
C onfente io uenga ouel de fìr mi chiama , ' 
^ porre in opra il ?mo uiril difeono . 
^^^f^cofuograndiioU^^^^^^^ 
Ma La real miafe ben lafcio in pegno , 
Ter compiacergli , dt pigliar marito , 
Tot che l uentefim'anno haurò finito . 

^ìciefetteinfin quin'ho corfia pena, 
E treferuir Totrò la dama altiera, 
Tria ch'io mi leghi a maritai catena , 
Come ch'io faccia ogni ua fai mio (ber a , 
E già d altafperanT^a ho l'alma piena , 
Se Duce è a me quelt inclita guerriera^ 
^n^r profitto , ond'io prouar con l'armi 
Tojja il ualor di chi uorrà f^ofarmi . 

Si 



St Còme hauer mi ferini tr Adamante 
Già con l'armi f tonato il fno conforte* 
Felice leiycui il del diè per amante t 
E per marito un canalicr fi forte . 
E felici le due , chel fir d'Anglante, 
E l'innato B^naldo he obero in forte* . 
Ma pili colei può dir fi annentnrofa 
Che di Giiidon Selnaggio cffer dee fpofa 



SECO » M 

Tnr sanco è nero cVeìta , pai mi ferini^ 

SiadifcrnaruergimtddijlwHai 
Sdegnando fua grande^J^ con lafciui 
Effetti cf^ere a llmoìm fottopofla; 
Io uolontier.quando egli me non fch'im 9 
Saròfua fpofa , horfen^a che rifpofla 
Mi mandi , oue tnfciytoHo m'afpettaf 
Ch'io nenga a farmi ai un di lorfuggetta . 



TercW oltre eh' è di fenno , e di ualore 
jl i tre nomati Heroi ne l*armi eguale , 
donane effendo più , più nita , e honore 
Sperar ne può chi prenda fpofo tale . 
E quand'io per conforte , e perfignore 
Uauesft un caualier,che tanto uale. 
Si come già la morta Mcria Chebbe , 
Tojlo penficr mia mente eangierebbe\ 

Ter che non più indugiar uorrei tre anni 9 
JAa celebrar le noi^hoggi far ci. 
E iauuexT^armiai mar tiali affanni 
jìncor farian più fati] i dcftr miei . 
Che armata fempre , e con fuccinti panni 
Seguendo lui , militia apprenderei. 
E qual più fedel guida , e compagnia 
Trouar del proprio fpofo in ciò potrta ? 

Ma perche indarno un tal marito Jpero i 
Forfè procurerà d accompagnarlo 
Con la foreìla inuitta il buon B^uggiero . 
thonorata fua fpofa ,e7 magno Carlo , 
E la nergine egregia , el caualiero 
Dourebbon parimente anco bramarlo : 
Terche qual più conforme a le fue uoglie 
Spofo trouar può l'una , e f altro moglie ^ 

T<le miglior > ne più nobile fubietto 
Ter conforte bramar puote egli y & ella 9 
Quando congiugal nodo il gionanetto 
l^egar pur debba , e t inclita donxella; 
7s[e potria nfcir di feme più perfetto 
Stirpe più ualorofa , ne più bella • 
Onde unirli uolendo , compio credo > 
Di grandi Heroi la terra ornargli uedo • 



Lo fendo intanto in dono a lei confegna^ 
eh* io uoglio al tutto che fuo dono eifta, 
-Benché hauer lui per mio conforte degna 
Mifeffe il del , come il mio cor defia . 
^wcy di quanto il mio penfier difegna 
Trendo per conflgliera ,e guida mia 
Lei fola , e pienamente nel fuo petto 
La uita , il regno > e7 mio uoler rimetto . 

Coft m'ha la Regina mia rifpoflo ; 
Et io quanto m'impon uengo a far teco • 
Ecco che l'aureo feudo , cui difpoflo 
Ella ha già di donarti ,in don ti reco . 
Ma perche non ancor tifa nafeoflo 
il dritto de i duo B^yche fon qui meco 9 
Tiaeciati udirlo y eh' a la tua fenten':^ 
Dar uoglionambi intiera ubidien*:^ . 

Già noto effer ti dee , poi che ogninn fatto $ 
ch'era incantata quella lancia doro , 
Con cui già Bradamante da cauaUo 
Gli traffe in terra col compagno loro : 
Ondeypoi ch'efii in ciò non fecer fallo > 
Come credetter quando uintiforo , 
l<[pn ne douriano homai patir più affanno % 
Che pur troppo in fin qui patito n hanno . 

^n'zj a me neramente par, che quanto 
Tin duol , dopo il cadere hanno fofferto , 
Onde un ne mori , mi fero , che tanto 
Tin con la mia Fuegina fia lor merto • 
Efii dicono a me,poi che t incanto 
Di qnell'afla fatai s'è difeoperto » 
che non hauendo errato , efclnder fuora 
7{ongU deue ctla di fua gratta ancora . 

E credon , 
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14 C V* 

E credoìiyquatìdo a leìfcopYtfli iluero 
Ciuncanto gli abbattè ytion for%u altrui, 
Cht rientrata in quel uoler primiero , 
Cagion ci) in Francia già mandata fM^ 
Lajcieria che con qtaiìo , e quel guerriero 
Di Carlo ft proiiaffero ambidui, 
E che poi , qual di lor uittoriofo 
Tuffi co i franchi Heroi , le [aria J}>ofo . 

Ma ciò non potcndUo farle palefe , 
Fin che uenuta in Francia ella non fia > 
Tero che al tutto dal natio paefe 
Lei partita cfjer credo , e già per uia 
E udendo ffii col ualor Jrancejè 
Trouar il lor jenra altro indugio , pria 
Ch'eUa qui giungala te con caldi preghi 
Chicggon che loro il tuofauor non nieghi 

ji le rjgicKÌ lor darai fauore , 
Se de la mia Fuegina la bcltade 
Tremio giudicherai del uincitore. 
Voi che [opra di quella hai podcHade • 
E quando doucrne ejjcr poffejjore 
chi uinca y giudicar pur non t'aggrade, 
JL d ogni modo , fe non d'acqui ftar la , 
Foglionfar proua almen di meritarla . 

Ben è lorgruue che nonpoffano hora 
Trouar di Carlo ogni guerrier più forte. 
Voi che fi come t Orlando , non é ancora 
Pxinalih , el tuo fi-atei ne la fua corte . 
Ma più lor preme j che di career fuor a 
}^cn iial Baron cui branca per conforte 
La mia Vagina , per moftrarglt hor ftgni 
Con [armi che di lui non fon men degni . 

Dico il Seluaggio , che del P^eguafcone 
Vng'onero t/ler fatto udito hauemo . 
Tur l enir non potendo al paragone 
Con lui j di ambo tihaurian piacer ejlremo , 
K^e con I\f4ggier,ne col fi^liuol demone, 
Bujli ciò f ir col Taladin jupremo 
Signor d\/lnglante,a cui sa fronte flanno , 
Ihn con qucfli altri flarui ancor potranno . 
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Tacque ciò detto la Donzella accorta, 
t/illor linnitta Vergine , che udendo 
Lei sarrofsì più uolte ^efife fmorta , 
Ch'altra amajfe Guidon non le piacendo ; 
Onde talhor con uifia ofcura > e torta 
Mirotla > troppo il fenfo in lei potendo» 
Diede al fin , col celar l'interno fuoco, 
^ la ragione ,eala rifpofta loco . 

Tanto la mia per fona honor non merta, 
Fllania mia , che di fi gran Regina 
Debba la feruitute effermi offerta , 
EU a per cortcfia troppo s'inchina . 
che s'apprender mìlitia , efarfi ejperta 
Tur brama in cofi nobil dijtiplina. 
Dee colfuo fpofo in quella tjer citar ft, 
T^on meco , poi cì)a fpofo è per legar ft . 

7^ chabbia altro marito honcfio parmi 
Che [un di questi fuoi fedeli amanti , 
(Quando degni di lei per uirtù d'armi 
Si mofirin , cornio credo^a Carlo auanti^ 
Dello Icudo ci) a lei piace donarmi , 
Cratie le rendo , poi che me fra tanti 
Vuole honor arne , ma ragion ch'io l prenda 
Jslon è y perche il uincente non ne offenda . 

Trendendol ,/b che ingiuflamente offefn 
Del Vincitore al meno , ne farei , 
Se pcfieder , chi uincerà limprefa , 
Dee quello ancor , con la beltà di lei. 
Tal fu la legge , e s é non uili pefa 
Da teycl/cjecutrice cfier ne dei , 
Lo feudo a Carlo porta , e fui le cofe 
Dirai che tua Bigina pria timpofe . 

QjjeW altre tacerai , che fcritte ha poi. 
Perche ferine giamai non [haurehbe ella. 
S'era palefe a lei , fi come è a noi , 
Che incanto qudìi R^e traffe di fella . 
Hor hai l'cccafion, s'ottener uoi 
L'intento primo di tua donna bella. 
Ter che haucndo agiofirar diman la noflra 
Corte, anco a leiferuir può queflagwjìra . 



SEC 

Teco a ìntrodurtia Carlo utngù anch' io , 
Con dir che per la tiecchia conofcen^a s 
Che di me tieni , adopri il me%p mio 
TcrgirauantiafHd rtalprejinx^ , 



jlndiam , ch'egli adempir puo'l bel de fio 
Di tua T{e^ina , e non hancr temenza 
B errar , la carta fita non ubidendo > 
Che [opra il capo mio tal carco prendo • 



Il fine del secondo canto. 



DELLAMOR 

DIMA ISA. 



CANTO TERZO. 




o s I rif^oflo la 
Don'^^lli ardi- 
ta y 

Lcrendongratie 

rUania^e il{e 

flranieri. 

yan Jeco a Carlo , oue ella agirgli inuita , 
C/;V afiifo in me^p a Duci , e caualieri . 
Marfifa ottien chefia la Dama udita , 
Metre ogniun mira queUay e i duo guerrieri • 
Ond'ellahumiteallor con riuerenti 
Modi [doglie la lingua in tali accenti . 

ìnuittijjimo l{e la cui potente 

Deftra difende la crifliana fede , 

E per lutto oue alberga humana gente y 

B^uerire , e temer fa la tua fede ; 

^ te di cuiptugiuflo , e più prudente 

Trincipe il fol non uide mii , ne uede , 

La ì{f;iirìa honorata de Ci [landa 

y inchina , e me fua ^mb^'iatricc manda • 



Ellachenonhafpofoy&ècredtita 
La fua beltà d'ogn altra efjer maggiore, 
ogniun (offerte a lei noz'K? rifiuta , 
in arme non ottiene il primo honore • 
E benché fian tra quanti than uoluta 
Quelli due caualier d'alto ualore , 
E fatte habbian per leifiupende proue% 
Tur non però del fuo parer fi moue • 

llaptrcheéfamahauerne la tua corte 
J\j^cetto ogni baron ne l'armi egregio > 
Spera in quella trouarneun cofi forte y 
ch'ogni altro al mondo fia di minor pregio • 
Brama un tal caualier farfi con forte. 
Sia fcn^a flato , o fia di titol regio . 
Tarendo a lei che non ricchei:'^ > o regno > 
Ma uirtù faccia thuomo iQuftre , e degno . 

Tero ti manda un aureo feudo altero 
Di uarie , e belle imagini [colpito , 
Con prego , ch'ai miglior d'ogni guerriero 
Lo dia , perche da lui fu cuflodito . 
Cuadagnifelo poi qud caualiero 
che uol di mia [ignora cfer marito . 
Come 0 guadagnar quello , o perder [eco 
Voglion la Ulta i due che fon qui meco • 

Ihcn 
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Z ben neh perdette un altro amante 
Di lei , che realfeggio in Gotta tene ; 
Ter che a prouar la fua tra tali , e tante 
Tue jpade anch' ei con ejii in Francia uenne . 
Ma uinti ejfendo poi da Bradamante • 
^ct4i con tutti tre giojìrarconuennc; 
TThebbe ogniun ftgra duoU ch'unano ir fen 
i: armile l defìrier ft tolfe in penitenza, (aa 

Eflremo fu il dolor , che i cuori affli fe 
J[ quelli due pel riceuutojcorno. 
Ma quel , ch'ai ter^o V anima traffijje , 
Fu tal,chel trajje a [ultimo fuogtorno . 
Tiacque al del poi,che tonofìfcoprijje^ 
En'andag^e la fama dogn'intorno , 
Fffer fatta la lancia per incanto , 
Che fece a i tre amatori oltraggio tanto . 

Cofi chi lofcoprì , l'hauelfe pria 
Che mori{fe quel mi fero Jcoperto , 
Come hor uiurebbe , e qui nofcofaria ; 
Terch'anco ilfuo ualor uifuffe aperto . 
Hor da i compagni fuoi prouatofia 
Co i tuoiguerrier chi in arme è di più merto , 

ecco il bello feudo , a tei confegno , 
Ch'effer del uincitor dee premio degno . 

Cofi dicendo al porge il pregiato 
ScudOyCb'in mano una fua dama tiene . ^ 
E riceuutoCei con uolto grato , 
Donna , rif^onde poi Mn fi comune^ , 
Di tal?^ginaV animo honoratOi 
Col nome di beltà ch'unico tiene , 
-Poi che non bel defia , ne ricco fpofo^ 
ma fot più ch'altri in arme ualorofo . 

E neramente d'un marito è degna 
C'hog^i in caualleria non haggiapare. 
Che fe la forma fua fa eh' ella tcgna 
Grado fopran tra le beltà più rare, 
Mo/lra il defir , che nel fuo petto regna , 
Lei diftnno ogni donna altra auan%arc. 
Onde haurà ben colui felice forte , 
Chn di fi egregia Damafia conforte . 
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Ben mertanquefli due tanta uentura 
Goder tra quanti fono huomini , e foro % 
Se l'amoryche le portan/i mifura, 
E quanto per lei fatto han tarmi loro • 

poi ch'alcun lor merto eUa non cura , 
TJonacquiflando il ricco feudo d oro , 
EuuoUcl^e la mia Corte lo difenda , 
Dimane a quefto fin giofìras attenda. 

Ciò detto i ^ ' ''^ ''^^^f ' 

Voi degno a tutti aUogiamento daffi . 
Del campo intato in quefla parte e m quelU 
Saper per real bando a ciafcunfajji , 
Che nefjun per lo feudo de la bella 
Regina deHrier moua , o lancia abbafU , 
Se non chi lei per moglie hauer defia , 
'Perche marito il uincitor le fia . 

Da tal legge a più d uniche difpoHo era 
GioSlrarfol per lo feudo , il farlo è tolto . 
A quel perche non priuo è di mogliera , 
ji quello per amare altro bel uolto . 
T^lon uuol chi altra donna brama , of^era . 
T^e chi da nodo tal niuer deefciolto . 
Onde il Re pochi ha caualieri in C orte 
Che giofirin per uolerla per conforte . 

Ben per lei guadagnar pugnato hauria J 
De tinuitto T^inaldo ogni fratello ; 
Ma due di lor contra la gente ria 
De la Saffonia andati eran con quello . 
Tra i Bulgari andò t altro in compagnia. 
Del cortcfe l{uggier lòr noucllo , 
Che l premio attor godea con Bradamante 
De Camorofe lor fatiche tante, 

Giofirato haurianper quella anco i pregiati 
DiV^mo heredi , e corfo ogni periglio ; 
Se con Carlo a Vauia fu ffero flati , 
Come altroue eran col maggior fuo figlio: 
Con Carletto in Guafcogna erano andati , 
E col lor padre pien d'alto configlio • 
Oue ancor di Vienna andò il M urchrfe » 
E colui eh' a hlarfifa il petto accefe. 

Tie 
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TJe men Ugtollray elJìndom , fchifaux 
Ter tal Regina ^Adolfo Inibii terra^ 
Ma foto allor gli Antipodi cercala , 
Bramofo di ueder tutta la terra • 
Varine in tanto , e i caHalli apparecchiaua 
LagioucììtH pili ualorofa in guerra 
CDcft htUay e ft nobile moglicra 
Con la lancia acquiflur dtjpofla s'era . 

Mentre ciafctm sadopra per più adorno 
Entrar di tutti , c meglio armato in gioslrat 
Il folgia corfo più di me%p il giorno > 
L'horaprcfiffa al fiero giuoco moflra . 
^Uora ti t{c, co i Franchi Duci intorno » 
Tra lieti fuoniy con fu f erba moflra 
Vien ne la piaxj^ oue combatter dc/Si , 
E in feggio altier safiide iui con ejii . 

Seder tra i primi Vrincipiye più eletti 
Marfifa, Orlando , el buon turpin fi uede . 
E con molti altri illu/lri gìouinetti 
Luigiy che fu poi di Carlo herede . 
Dudon fanto , e Grifon guerrier perfetti % 
J^e tra gli ultimi Gan Cmiquo fivde . 
Già di caualli, e dhuominiycft piena 
La pia7jai c d'arme^ che gli cape a pena» 

T^n con più maeHà gli antichi jiugufii 
Sedendoy ornargli Ampììiieatri alteri^ 
Quando i Bimani giouanirobufii 
y'efercitar di Marte i giuochi fieri. 
Di quella onde ueduto in campo fufli , 
Carloyfeder tra tanti caualieri, 
Chcy ne quei fur di tCy più degni Heroi, 
T^e i lor più chiari ancor de i Duci tuoi • 

Cinque di Francia i gioflratori fono 
Clye opporfi dennoy a i due riuali amanti . 
E già le trombe con terribil fuono 
Del uenir lor dan ftgno a gli affettanti. 
l{allegray€ infiamma gli animi il lor tuono, 
Eccogli in piaxja giugner tutti quanti . 
Jslobile compagnia con pompi altera 
2ie uien con efu in ordinata fcbiera . 



Colma dì gaudio ognìun T apparir loro , 

Va il lieto militar grido a lefielle . 
tampcggian l armi Mornan gemme f& or0 
Le liurccy e l imprcfe alterCy e belle. 
Loda altri linuentionCy altri il lauoro^ 
Quelle più ricche fony più uaghc quelle. 
Jiiirifcono i caualli ycftmbran fuoco , 
Mentre il fuon de le trombe empie ogni loco* 

Erangli i^uflri barbari amatori 
De la T^uergiay e di Suetia l{egi . 
Et ambo innan'xi a gli altri gioflratori 
Venian con arme ricche d! aurei fregi . 
Ter effer flranieri hor queflt honori 
horfanno gli altri catulicri egregi . 
Da loro, e da molti altri accompagnati» 
Entran ne martiali ampi iìeccati. 

Quiui fatta di lor più altera moflra » 
In due piccole fchiere fon diuifi . 
E a luoghi andando , ci) altri lor dimoflra , 
Volgontun contra l altro i fieri uifi . 
Stan quei che giudicar debbon la ^iofìra 
Quiui in beifeggi con dilania afìijì . 
Legato in me^o a lor lo feudo pende, 
che d'aurei lampi ([ognintorno fplende . 

I primi a cominciar fi fiera dan^a 
Son l'ardito Beltramo, e l forte Ernando • 
QueUo di Bertolagi di Magando, 
Efiglioycquefio delfignor formando. 
Già fcuote a tutti il cor tema, e fperanf^a 
che Han Rincontro lor dubbij affettando . 
Danno il fegno le trombe a t cau ilieri , 
Mentano efii i freni a t lor corfieri. 

Queifembrando faettefpinte, e mofje 
Da forte arco diacciar y fcn uanno a uolo . 
jlìjbaffano i guerrier le dure, egroffe 
Lance, e al lor fiero incontro trema il fuolo • 
Fan Beltramo cader laffre percofjè, 
Eflordir di l{iccardo anco il figliuolo* 
J{el petto il magancefe il cplpogreue, 
Enelafrontc Ernando lo riceue. 

C £fcc 
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Efce il caduto gìouanc di rabbia 
Colmoy e di duol de lo {leccato fuore. 
Ma l'altrOi ancor che ifenft al fin rihabbia^ 
Che hauea fmarriti^ e appaia Vincitore; 
Tur fu fi prejfo a gir [opra la [abbia ; 
Ch'ognim uederlo in fella hcbbc (lupore. 
Verche lafciar le (iaffey e in fui dcftriero 
Kiuerfo il fe cader lo [contro fiero . 

Ma ripre[o il uigore , un'altra lancia 
TergioUrar nouamente altiero prende. 
Gli uien contra Gt[uarte , a cui la guancia - 
7>{on anco il primo pela adorna rende. 
Ma però tra ipiu degni Heroi di Francia 
eia in fi ucrdi anni tl[uo ualor rifplende • 
Minor [ratei del [orte San[onetto 
E que[ìo ardito , e fiero giouinetto 

Defiata gran tempo occafione 
Di pugnar con Ernando hauea cofluii 
7<(€ men di uenir [eco a paragone 
Vago il [orte Js^ormando era di lui . 
yna d'arme honorata emulatione 
u^ccendea quejla uoglia in ambidui . 
Veder tal proua ogni altro ancor bramaua > 
Ter[aper, chi di lor più mcritaua • 

Tacer [a intanto i mormorijgia defli 
Tra ipartiali de garzoni arditi 
La tromba^ e par che muto il campo refli 
Toflo che i bellico fi annuntij ha uditi • 
^ pena dato il [egno effer direfìi 
che ambidue fi [on mofiiy ambi [eriti . 
Colto è il Tiprmado altier nel braccio macOf 
EHfier Gifiuarte nel finiftro fianco . 

Tiega a fori^ in arcion t'incontro, e [cuote 
thonorato [ratei di San[onetto. 
Ma il fuo auuer [aria già piegar non puote ; 
Che[car[o il colpo [u del giouinetto . 
Ond"et[e nearrofcifieambo le gotte , 
t altro s'adirai eh' al [uo incontro ha retto* 
Ufi campo alto rumor di uoci s'ode 
jlccufarci efcu[ar^ dar biafmo^e kde. 
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Tugnar di nuouo infierncy è da glialtierif 
Giouani chiefto , e /or non è concejfo : 
Ter che più d'una uolta due guerrieri 
Tion doucrfi affrontar , Carlo ha commeffo. 
Ben rigiojtrar con gli altri caualieri 
Franchi e lor datole ch'in un tempo ftejfo 
Ciò faccia arxo a l'uno^e a t altro è impoftoy 
Ter che in gioftra i due f{egi entrin più toft(?* 

Ordinò Carlo , che co i B^gi amanti 
Tip s'ajfrontaffe in gioftra alcun Campione, 
Se non hauejjè tutti gli altri aitanti 
Sojpinti ad uny ad un fuor de l'arcione. 
Isle uolea che ueniffer duegioftranti 
Terò più uolte infieme a paragone; 
Verche con più prefte:^ al uincitore 
Toteffe opporfi il barbaro ualore . 

Van da l'un lato Ernando, el fier Gi[uarte9 
Irati ch'ambo indarno habbian contefo • 
Di Grifone il [ratei da l'altra parte , 
EBaldouinlelancie hanno già prefo. 
Di quefti quattro tuoi[eguaci, o Marte , 
Con [omma attention Rincontro è attefo • 
Magiay del militar rame canoro 
M [uony mouon ueloci i deftrier loro . 

Tipn con uolo più ratto, e più [urore 
SettentrionCy e Botea, ^Afffico > & 0(1/9 
Girfi contra, ueggiam cinti d'borrorey 
Quando pugnan tra lor per Caer noftro, 
T^e con impeto urtarfi anco maggiore 
Di queUche allor nel beUicofo chioflro 
Correr quei fieri giouani a incontrarfi 
Fur uifth e d'urto horribilmente darfì . 

Bjmbomba fi, eh' altrui porge (pauento 
De igrauifiimi incontri ilfuono borrendo: 
Volano al del le lande in più di cento 
Schieggiey una folta grandine facendo • 
Ernandoy e Baldouin con ardimento 
Efor%a eguali l'un I altro percotendoy 
jl un tempo ambo s atterrano egualmente > 
E premegli altri due mono accidente. 

Tcrò 
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Terò che i lor eauaUi furiando $ 
Colano infieme a gtùfa di montoni. 
L'tm fi flordifccy e l'altro muoryreflando 
Terò ifignori lor fopragli arcioni. 
Baldouin de le sbarre efce, ti V^ormando , 
Efolui laf dangli altri due campioni . 
,/f quaift danno altrafte, altri corfteri. 
Ter che affrontino i barbari guerrieri . 

In man le lance i B^gi hanno già tolte t 
De la uittoriay o di morir bramoft. 
Pur f altrui uiHe in lor tutte riuolte 9 
Ter notar d'ambo gli atti generofi ; 
Ch'effcndo fama hauergran prone, e molte 
Fatte i Ideali amanti ualorofi , 
A tutti alto defirpungeua i petti 
Veder seguali al nome hauean gli effetti* 

Ecco intanto a gli arditi caaalieri 
Ferir l'orecchie i Martiali accenti • 
Sembran folgori al corfo i lor defìrieri 9 
Se par ut i fon gli altri horribil uenti. 
jtffordan col lor fuono i colpi fieriy, 
E ingombran l'aria di f amile ardenti. 

• Scontra il Suetioy il figlio d^yliuiero» 
Cifuarte l'altro barbaro guerriero . 

Crauemente percoffo è, ne t elmetto 
L'honorato fignor de la Horueggiai 
Si eh' a dietro piegarfi inguifa è aflretto 9 
Ch'ei lafcia il freno, e par che cader deggia. 
Ma de tafla jua rotta algiouinetto 
Gifuarteentra inun homerouna fchieggiaj 
Terchey cogliendo oue il braccial s allaccia , 
^mbe la fibbia, el legno al uiuo caccia • 

Toflo il fiero garzone accefo d!ira , 
Sanguigno ti trahe con la fua defirafuore 9 
Ter terra il gittate uerfo il del fofptray 
Che acquiliar gli fi nietì un tanto honore. 
Così jiquilante il fuo auuerfario mira 
Sdegnofo, ch'ei Ragguagli di ualore . 
rerche ambidue fi rupper ne gli feudi 
L'afte, e reffer di par gU incontri crudi . 
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Tari di merto tutti quattro in quefla 
GioHra i forti guerricr fon giudicati 9 
Tur de barbari fot la coppia refla 
Dentro, e t altra efcefuor deglifleccati » 
Vuol coft Carlo, a cui par cofa honefla > 
Che più toflo i duo I{egi innamorati 
Habbian, che gli altri dueja Donna betta 
Toi che fon contra lor rimafii in fella . 

Ter che fe lei per militar uirtute 
Mertan non men de i due giouani arditi^ 
Ter faldo amor, per lunga feruitute 
Vie più fon degm defferle mariti , 
Comanda il ch'in gioflra rifolute 
Tra lor de l'aureo feudo fan le liti. 
Bjcufano efii, chefol l'afta fra 
Ch'una utttoria tal lor tolga,v dia» 

Dicendo, che commetter ne le (pade 
Vogliono in tanta imprefa la lor forte^ 
D ifpo fri 0 d'acqui flar [alta beltade, 
0 guadagnarfi una lodata morte . 
Confentc Carlo a ciò, ma perche cade 
Cia ne ChLibero ti fol con guance fmorte , 
^l nuouo giorno prolungando quefla 
Battaglia, ha fin quel di lattiera fefta • 

Segno ne fan con alti allegri fuoni 
Tamburi, e trombe,e militari accenti . 
Smontan del palco Carlo, e fuoi Baroni, 
E difgombran la pia']^ l'altre genti . 
Egli, e fuoi Duci ai regif padiglioni , 
E tornan gli altri a i propri alloggia mentì 
Indi la copia da la regia menfa 
Cibo a tutto Cefercito difpenfa . 

Cenar fa feco il F^e tutti i più egregi 
Buchi, e ciafcitn fecondo i merti honora : 
Ma fopra tutti i duo barbari f{egi 
Viu fauorifce, e la Dom^ella ancora : 
La qual l'alta beUcxj:a , ifommi pregi 
J<larra de Ihonorata fua [ignora; 
llfenno, eia beltà ch'in lei riluce. 
Tal cl}f,quiui ad amarla ogniuno induce . 

C a T 
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Toi chebbe fin la real cena altera , 
y la copiay el diletto mimlìraro. 
Tiouendo bomai la notte humida , e nera 
I dolci fonnii a pofar tutti andavo . 
Ma i duCi che debbon far la pugna fiera ^ 
Stan qua fi defìi ognihor fin al di chiaro • 
Efe pur gli occhi loro il fonno preme , 
Si fognano a battaglia effer infieme . 

Eccoy che hauendo il fol co i biondi crini 
Dipinta l'aria di color di fuoco , 
U trouar i duo ?^e uanno i Tadrini 
Che den condurgli al beUicofo giuoco . 
di guidano a inuocar prima i diuini 
Socccrfh e adorar Chrijlo al facro loco* 
Quiui offerti a l'aitar doni , e promef^i 
Votii a le tende lor tornan con ejli . 

Dudon con Hun^ Grifon con H altro refla ; 
Ch'cjùfur de i due padrini ye guide. 
Ogniun di lor ne la memoria dtfla 
Quanto oprar Jeppe mai con farmi fide . 
Com'un ft fcherma dal piede y a la tefta , 
Com'hor tarda la Jpada , hor ratta guide, 
Moflra al fuo combattente e comete quando 
ContraSìar col pugnai debba, e lottando. 

E in util dfambidue con egual cura 
Ogniun l apparecchiate arme riuede . 

Vunoy e a C altro Carlo una armatura 
Da pedeftre guerrier la fera diede : 
Terò ch'ambi prouar tanta uentura 
Dijpofer leggiermente armati*, e a piede : 
Ter che foto il ualor del caualiero 
Finca, e non la uirtn del fuo deftriero . 

Feflirfol cofcifiy bufli, braccia, e tefle 
Toffon quejVarmi de le membra loro • 

' V arìni di ferree lame fon contefìc. 
Confitte in un da Jpefii chiodi d'oro. 
Seta le cuopre di color celefle ; 
E fopra quella con gentil lauoro 
Compofli i chiodi in forma d'auree flelle ^ 
U mdQìiQ gUra modo Qrnate^ e beìU. 
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Maggior runa deTaltra è alquanto ) come 
Di membra Cun de l'altro anco è maggiore . 
1/ Is^ouergio è il minor ^che ^rgate ha nome 
Ma più mafiiccio, e roffo di colore . 
'bianco è il Suetio, e biondo barba, e chiome^ 
Detto Germando cui più afflige ^more : 
Ter che uie più, che JL r gante ama coflui ; 
D'età fon pari, e giouani ambidui* 

Haueagia Febo del diurno ufato 
Camin la fommità di fiamme accefa. 
Quando, inpia:^ lo fiuol fendè adunato , 
Ter ueder de i due ì{e l'alta conte fa : 
Venneui da la corte accompagnato 
Il difenfor de la romana Cbiefa , 
Che l'uno, e {altro barbaro fignore 
Teneaperman,per far ad ambi honore. 

Le trombe a l'apparir dei combattenti, 
E del gallico l'aria intonar.o . 
Onde gli afpettatori a tali accenti. 
Et a tal uifiagli animi ailrgraro . 
/ duo Tadrini adtfeguire intenti 
L'atlcfa pugna ne le sbarre cntraro . 
Ma prima entrouui Orlando cui in fua uece 
Carlo quel difignor del campo fece . 

y'cntranfol de le Jpade armati , c a piede, 
Bech'uno, oltra la jpada, un'afta ha in mano. 
E quelli è di Milon Cinuitto heredc 
Comefignor del campo, e capitano . 
Magia de lojleccato ti juol riuede 
Dudon forte , e Grifon s'è faldo , e piano . 
eia mettono a le forti ini il uantaggio 
Del loco oue men nuoce il Jolar raggio . 

^ Dudon tocca, onde nel ampo allora 
Entrar fa da quel lato il fuo guerriero. 
C osi fa il fuo Grifon da l'altro ancora , 
Bench'iuifufje il Sol nocino , e fero . 
LeJJeP Eraldo poifenT^ dimora. 
Si ch'udì l'uno , e Paltro caualiero , 
Orlando, e i lor padrini, leffe i patti 
C y infieme hauean per la battaglia fatti . 

/ patti 
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I patti fon , chc'l vincitor la bella 
Bigina in premio , e l'aureo feudo ottegna . 
Gli riconferma quefla parte , e quella » 
Tei ^armatura ad ambi fi confegna . 
Vangelo intanto , a cui mouer la Hella 
Di Mentre die lui ci/ eterno regna » 
Dal cit i rimira con pietofo ciglio 
De i due guerrieri il proffìmo periglio * 

Fede ambi homai con animi crudeli 
L'un contra Paltro il ferro indojfo porfi • 
E perche offeruatori eran fedeli 
De le fue leggi , voi che fian foccorft . 
Tal ch'egli fa pietà fcender da i cieli 
7^1 fen d'yUania > e con acuti morfi 
Trafiggere il cor fno per li due amanti 
che combatter aìlor le denno auanti . 

Ond'eUa a Carlo ,al cui fublime fcanno 
Sedeua a canto , humil parla in talguifa 
E pur gran danno ^òB^epur fia gran danno » 
Ch'oggi fia qui fi nobil coppia uccifa • 
So cUambidue la vita fi torranno , 
Se la pugna tra lor non è diuifa ; 
Ter che è ciafcun di lor fi ardito e forte , 
ChepcrChonor dif^re'^rà la morte . 

Deh dunque non lafciar , ch'un V altro vccida, 
Ma tra lor breue (patio fi contrafli . 
E benché il ferro a fatto non decida 
La lite lor , tu per troncarla bafti . 
Tle dt la mìa Bigina , che per guida 
T'elefiè yfian però gli ordini guafli^ 
Se adoprata che hauranno ambi U fpada , 
Ter fpofo un le ne dai , qual più t'aggrada. 
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E queflo far con'pace d*ambidue 
i^e graue a te y ne faticofo fia > 
Ter eh' un d'cffi a pugnar tra l'armi tue 
Venne non più per la Signora mia > 
che per sfogar Camoros'ire fue 
Contra la nobil Dama di Trujfia , 
La qual da luiyche l'ha gran tempo amata » 
Ter uno ingiufio [degno fu lafciata . 

E perche allor la mia Bigina impofe 
La legge de lo feudo a chi più Fama ; 
Con gli altri a tale imprefa anch' ei fi pofe 
Ter oltra^iar l'abbandonata Dama . 
Ma ben ch'ei tenga le pie voglie afcofe » 
Ben fo che lei più ch'altra donna brama ; 
E ch'ella , e'I padre fuo non men de fia 
Chejpofo fopra ogni altro egli le fia. 

Coflei che tiuUa di uirtute , e poco 
^ la Signora mia di beltà cede , 
Ter lui fi jìrugge in amorofo fuoco , 
E del paterno fcettro è fola herede • 
Hor tu che tra i più faggi hai primo loco s 
Toi che ciò far a te fui fi concede , 
Quefli due amanti 9 a quefle due dom^Ue 
Conferua , e gli accompagna ambi co queUe 

Qui tacque , e Carlo a lei benignamente » 
Tiacemi hauer quella ragione udita > 
Terche così farà più ageuolmente 
La buona intention noftra efeguita. 
Hauendo anch'io già fermo ne la mente 
^d ambi quefìi I{e faluar la uita • 
E benché hor fegua l'ordinata pugna , 
Trouiflo ho ancor ch'à tempo fi difgiugna • 



Il fine del terzo canto. 
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T A N T O i 

duo guerrieri £ 
ognintorno 

Cinti fon d* 
arme U robufte 
membra* 

Lampeggiau queUe , eV del di fleUe adorno 
La feta , e tor de (armatura fembra . 
D/ Turno , e del Troian pietofo il giorno 
Carlo yi due R e mirando yft rimembra , 
Quando mortai duello con ijpeme 
acqui flarfi Lauinia hebbero infume • 

Ogniun de i due Tadrini ignuda m mano 
Del fuo combattitor la Jpada tiene ; 
E piegar le ginocchia fopra il piano 
Fallo y & orar a Dio quanto conuiene. 
L'araldo a i riguardanti , e non in uano , 
La uoce , eV moto intanto a uietar uiene • 
Dir s'ode poi con alti > e chiari accenti i 
Lafciate andar i forti combattenti . 

Unelle parole iflefe a cui precede 
Col fuon la tromba replicar fi fente . 
Surgono allora i due guerrieri in piede ; 
JL quaifi dan le Jpade immantinente : 
E nel porgerle lor , chi lor le diede , 
Ter che habbiano al ferir fi il cor più ardete , 
Simili ufando genero f detti y 
Faccende al fiero Marte ambo i lor petti • 



Con quefla Jpada o uincere , o con quella 
Morir del tuo nimico fè mefliero . 
Che fe perder ti dà contraria fleUa , 
Viuendo , uiui in fommo uitupero . 
Tu per I honor combatti , e per la bella 
Bigina , tufei f{e , fei Caualiero . 
iluel dunque fa eh* al grado tuo conuienftt 
S*acquiftar si gran Donna , egloria penfi . 

Magia la terj^a uolta il^gio Eraldo 
Grida , che l'uno , e laltrò^S- fi lafii 4 
y infiamma a noce tal di uiril caldo 
La faccia a molti , alcun pallido faffi . 
Tofìo i due T{e con uifo ardito , e faldo 
Muouon tun contra i altro altieri paffi . 
Già saffrontan col ferro , e quaft colto 
l^éfotto il mento lun , l altro nel uolto . 

Terche i primi lor colpi iuifon dritti y 
Ma r urtar fi le jpade gli fa uani . 
T{addoppian le percoffe i \egiinuitti , 
Jie quanto t lungo il ferro ftan lontani . 
Sempre ne l'altrui j^ada banali occhi fitti . 
Sempre tengono in moto e piedi , e mani . 
Qt*<intahanfor'z^a, e faper pongono in opra 
Ver coY l un [altrove indarno ogniu Cadopra. 

Otiti sì auanti la man lunge da i piedi 
Spinge al ferir , ch'in aere par foj^efo : 
Quejio ritrarfi a dietro in guifa uedi. 
Che nonfia dal nimico ferro offefo . 
E quando l'un quafi atterrato credi . 
T{tjorto a ferir l'altro è tutto intefo . 
Sembran le (Pade lor fulmini y e miUe 
Spargon lampi, incontrandofi , e fauille . 

Tronfi 



T<lon sì granì , iìp^^efji , e rimbombanti 
Furono i colpì degli Etnei martelli , 
Quando per fulminar gli empi giganti 
Felgran Gioite fudar Bronte , c i fratelli : 
Come grani , frequenti > e rifonanti 
De le Barbare jj)ade allor fon quelli . 
Lefpade che fon lor martelli , e incudi» 
Verferirfì adoprandole , e per feudi . 

Marauigliafi ogniun , che riparar fi 
Toffan col brando da per coffe tante : 
Ecco chel troppo tun ne l'altro urtar fi ^ 
Quello fl^exj^rfa del feroce Argante . 
Ma quegli fen^a punto fgomentar fi , 
Fuora il pugnai trabendo in uniflante , 
Col rotto ferro fuo cuopre la faccia > 
E ratto al fuo riualfotto fi caccia • 

fuo riual che ben da fe difcofto 
Con una punta lui tener potea : 
Ma ne l'honore hauendo il fuo fin pofto ; 
Sc7i':^a uantaggio alcun uincer uolea : 
Terò uenir lo lafcia , el pugnai tofìo 
Trabe contra lui , che in mano il fuo tenea > 
Ma pria la fpada ne U manca haprefa , 
Si come ha l'altro , e ciò fol per difefa . 

Con la deflra il pugnai , con t altra mano 
Tengonla fpada un rotta y e [altro intiera. 
E quanto quel da quello è men lontano ; 
Tanto è la pugna lor più afpra e fiera . 
E ben che renda ogni lor colpo uano 
La jpada , che difefa a ciafcun era ; 
Tur tra gli eli^j di quella del riuale 
Ficca il feroce Argante il fuo pugnale. 

Val ferro acuto è ne la man percoffo 
Germando , & ei chefifentì ferire , 
£ difanguefi uide il pugno roffo , 
Dì furor colmo t con rabbiofo ardire, 

' Tofìo al fuo fer itorftfiringeaddoffoy 
Fermo o di uendicarft , o di morire , 
E' l ferro fuo drizzandogli nel uolto , 
Lo ficr nel mento ^ ei ne la guancia è colto . 
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Ma non pria de lor colpi altrui fa fede 
Il fangue che le barbe lor dipinge > 
che Carlo , a cui ciò mefla Vììania chiede , 
Col cenno Orlando a dipartirgli (pinge . 
Toflo rHeroe tra loro entrar fi uede ; 
Et a lafciar la %uffa ambi coflringe . 
Da Crifon l'uno , e dalfigliuol d'f^ggiero 
Tirato a dietro é [altro caualiero . 

Son tratti a dietro , è tronca la lorpugn^ 
J^on confor%a minor ^non altrimenti 
Ch'afpra oflinata zuffa fi difgiugna 
Tra due fieri maflm di rabbia ardenti t 
Mentre chel dente infangumando i e [ugna $ 
Son ambo ad atterrar [un [altro intenti • 
Ter che il cor de iduel{efi accendon [ire % 
Che di fangue , e non £ altro hanno defire. 

Ma lor mal grado ufcir dello fleccato 
Da le forze d'altrui cofiretti fono . 
Ogniun dal fuo Tadrino è accompagnato t 
E da molti altri auantial real trono . 
Dal gran Carlo egual laude ad ambi è dato • 
Va intanto al citi di trombe un lieto fuono. 
Sparfa dilania di lagrime la faccia , 
Fraternamente i Caualieri abbraccia ♦ 

Indi com'ambìdue che trionfanti 
Son condotti a le tende , // paffo mo^e . 
Con alto honor uegli accompagnan quanti 
Fan chiari il fangue , ilgrado,o nobil proue. 
Con Carlo i ue echi fol rcflan fira tanti . 
Entrano i B^e ne padiglioni > doue 
Fan medicargli i lor Tadrini , e infteme 
La Damaacuiillor mal sì forte preme . 

Intanto il campo rifonar fa il uario 
Tarlar che de i due f{egi ini fifcnte • 
Qjialgiudicio è concorde , e qual contrario % 
Chi pari ambo gli fa , cbi[un uincente. 
Magia il maggior celefle luminar io 
Spegner parea nel mar la faccia ardente. 
Allora i Franchi , accefi d'ogni intorno 
Fejlim fuochi > rinouaro U giorno • 
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QjieBe fi liete fiamme eh' a le flette 
Salian , di tema gtinimici empierò . 
Tercbe quanto allegraron le nomUe 
Venute i Carlo , cr ogni fuo guerriero # 
Tanto attriftaro , e ^auentaronctte 
I Longobardi tutti , e Defederò . 
Le nouelle che dian^^ hauean narrato 
Ve SaJJònij L'orgoglio ejjer frenato . 

Tcrqueflo la meftitia , e lo fpauento 
l^eU'empio T{e de Longobardi crebbe . 
Trim di quanta fpeme , & ardimento 
eia per Carmi Germane il fuo cor hebbe. 
Già lo trafigge amaro pentimento 9 
Già digiun difua imprefa ej]ér uorrebbe • 
Tur gii ueder , fe più oflinato dura , 
^ rdere e ruinar le regie mura . 

Ben attera fi duol cVal fuo cugino 
nJjfrando creder mai non ha uoluto . 
^fprando che di Siena hebbe il domino » 
Egiuflifiimo y e faggio era tenuto . 
E/ che de buoni ogni hor feguil camino , 
T^on hauendo ad alcun giamai nociuto , 
tempio l{efuo cugin fempre riprefe 
D ì tante fatte al Tapa ingiù fle offefe • 

Eì fempre configlioUo a non opporfi 
Ter fi ingiufla cagione al magno Carlo • 
Terò , paffahdo i Franchi gli a fpri dorfi 
De Calpi contra lui , non uolfe aitarlo • 
Ter non nimica lagiuflitia torfi . 
Ben ne l'aJ]idio poi n'andò a trouarlo ; 
Ma più per luifoccorrer col con figlio > 
Che con la jpada in tanto fuo periglio 

Eflremo é il fuo periglio ^fen^a fpeme 
D' alcun foccorfo ò profjimo > o lontano 
Klon l'ha negli lìranieri , e de fuoi teme . 
0 noflro dominar fugace , e uano . 
Ecco hor quanta cojiui mi feria preme , 
E parca dtanT^i hauer l' Italia in mano . 
Onde per men fuo male al vincitore 
Manda il giorno feguente ambafciatorc. 
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Mandalo a CarloM mìfero ; Jperandó 
Che da lui pace ,:o tregua almen sottegna • 
Queflo Oratore è il fuo cugino ^fpranio $ 
E feco ha compagnia nobile , e degna . 
Entrato in campo , il fegue ogniun, bramado 
Saper ciò che per lui di nnouo auuegna • 
Et egli poi che auanti a l f{e sofferfe , 
H umile a cofi dir le labra apcrje • 

Il [{e de Longobardi Defidero , 
^ te i Campion de la crifliana fede , 
E infieme al facro fucce/for di Viero t 
Terpetua pacd^- amici tia chiede» 
Perche Crtflo contrario al noflro Impero $ 
Digiufl'ira infiammato tfiir sanuede^ 
E ciò crede auueuir per qualche offe fa 
Fatta da quello a la Bimana Chiefa • ^ 

ùntegli per placar di Dio lo fdegno 
E perche a tutti noi propitio fia , 
Obligar uol per legge il noflro B^egno 
Che col Promano fempre unito fìia . 
E che debba depor^ come \€ indegno > 
Jion pur quel che moleftia a I{oma dia » 
Ma queUo ancora , che per lei la Jpada 
Tslpn cinga ogni hor ch'in fua difcfii accada • 

E perche feco affermi un cosìfanto 
Decreto ogni altro Longobardo Duca , 
Tregua un mefe dimanda , acciò che intanto 
Il general con figlio fuo riduca ; 
E tutti i Duci ad offtruarti quanto 
Con la mia lingua hor ti promette , induca . 
Sperando allor da Cri fio ejjir gradito , 
Ch'eifta col fuo Vicario , e teco unito . 

C iò detto jl forando , il [{e con grane ajhetto , 
E con ardita noce gli rifpofe . 
Tiaccia a Dio cheH tuo dir fortifica effetto , 
Ve'l rendan uano Copre infidiofie. 
C ome che auuenga ancor mi dan fojpetto 
Tante dal tuo FyC fatte inique cofe , 
Hauendo a Criflo cala Bimana fede 
Tre Holte rotta lagmata fede • 



Ma perche Dio ci eforta mar la pace , 
7s(e intiero benguflar fi può fcn-^efja > 
"Benché U tuo f{e fu perfido^ e mendace , 
Dal Taflore, e da megli fia concejfa . 
ConfemirgU U tregua anco ci piace ^ 
E fia la conditione in noi rimejfa . 
Hor quefla finta imprcfa fauorifca 
Il ByC ctlefle, onde buon fin fortifica . 

Cofi rijpofloifcriuerfa eh' un me fe 
Di tregua a Defideroé conceduto. 
Si chcl lombardo in campo, & il fi-ancefe 
Sicur ne la città fia riccuuto . 
Ma che alcun, ne in fecreto, ne inpalefe 
Torga a Vauia con uittuuaglie aiuto . 
Toifottofcfitta da la real mano 
La cartay e'data al buon Duce tofcano • 

Egligratie rendendo al magno Carlo $ 
Da lui, con gli altri fuoi commiato prende* 
Fa il F[e da t fuoi Baroni accompagnarlo 
Ter tutto il campo infin fuor de le tende . 
Entra in Tauiagia il Duca, e ad incontrarlo 
Va il popoly che fojpefo iui lo attende • 
E per fapcr fe pace, o tregua apporte j 
Seguita lui fin a le regie porte . 

Entrato al Re, del tutto lo ragguaglia » 
Ma poco a queUo, v tal accordo grato. 
Voi che armar la citta di uittuuaglia, 
E d'altre munitionigli è uietato . 
Terch'ei uorria poter, quando non uaglia 
La pace a conferuargli il regio flato t 
Talmente afiicurar fi entro le mura 
Che non poteffe alcun fargli paura. 

Ma poi che la fortuna a ciò lo Ipinge, 
Egli a foffrir del uincitorla legge 
Sefttjfo con forte animo coHringe , 
Che il fauio il minor mal per bene elegge. 
E ben che meflo fia^ lieto fi finge , 
Mentre che de la tregua i patti legge ; 
ha qual fa toflo dagli Araldi poi 
Manifeflara i cittadini fuoi . 



0 quanto loda Dioy quanto rìceue /iif-iv 
Tiacer dì ciò la plebe, o quanto è lieta . 

Jpcrandohaucr la pace in tempo breuCf f ' 
Onde ne uiua comoda, è quieta . 
Ma bene a molti in campo è amara , e greue 
La tregua, poi che l guadagnar lor uieta • 
VcrcUefii ttmon chabbia fin la guerra, 
Sen^a predar la quafi uinta terra . 

S'apron le porte a taf ediate mura ; 
E a cinque, e a fettc,e a diece,e a ueti inficine 
Vfcirne finora il popol safìicura ; 
Ma perà in qualche parte ancora teme* 
Ver che non può, fe non hauer paura > 
S o«e ei uersògià il [angue , // pie fuo preme» 
0 s armati rifcontra, o uede il campo 
lamico fiammeggiar di ferreo lampo]. 

Comlmom che per piacer torni ne l'onde 
Quei Fu per fommergerfi talhora , 
Che benché attor fian placide, e feconde » 
Rimembrando il periglio, teme ancora. 
Fan le campagne lor già fi feconde 
Voi riueggendo, incuìte, e ro^e allora . 
Sofpira alcuno, e non con occhi afciutti. 
Corrò mai, dice, in uoigli ufatì frutti ì 

%A fchiera, a fchicra ancor da [altra parte 
7S^ la città nimica entrano i Franchi. 
Mirano altri le mura a parte, a parte, 
Valte lor torri, e i lor gagliardi fianchi . 
Tenfando con qaalforxa, e con qual arte 
L'ef^ugnin, quando pur l'accordo manchi . 
Altri, che d'ogni co fa iui rimira 
Gran copia, lafua perdita fiojpira . 

che non feguendo pace, guadagnate 
La fpada lor tante ricche':!^ hauria. 
Marauigliafi alcun eh' iui a priuate 
Facende il popol tutto intento fia • 
Circondano i nimici la cittate , 
Et ogni piaxja, ognì corrente uia 
Diuoci, e di perfine ferue, e freme. 
Che mercan molte, e uariecofe infteme. 

D Quihi 
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Qjiiuì oprano gli artefici, e i mercanti , 
TaNÌa d'ogni efercitio in fomma è piena . 
T^e pur degli ordinarij , ma di quanti 
Seco a pompa la pace mgiro mena. 
Qua fan la noflra ben armati fanti. 
Là feroci cauaUiy e chi gli frena . 
Solcano il fiume i legni da battaglia , 
E colma gli altri ua ria uituuaglia . 

Qucfie, & altre inTauiauedute cofe, 
tJ Carlo riferijconoifoldati. 
Tarendo al più di lor marauigUofe 
jl uederle in citta d'affediatt . 
I^de egli, al qud de Longobardi afcofe 
Tionjon ta^ìutie, e i loro inganni ufati . 
IBenfa, che per hauer con miglior patti 
Tace da lui quefti apparecchi han fatti. 

7^ uano è il fuo faper, perche di quanto 
Fafii in Tauia cagione è Deftdero . 

[ Che a i Franchi moflrar uuol di'poter tanto% 
Che ne lor temer dee, nel [{pman clero . 
Ma che per comun bene, e fol da fanto 
Volere jpinto, a Chrifto cede, e a Tiero. 
Cercando con tal finta intentione 
Kacquiflar la real riputatone • 

T^tofa Defidero ad ogni Duca » 
Ch'ubidien':^ a fua corona rende $ 
che ne la città regia fi riduca ; 
Terche trattar col lor configlio intende. 
Che a pace Carlo , el buon Taflor s'induca, 
Toi che con [arme in damo fi contende . 
Ma intanto Argante, el altro caualiero 
Guarir de le ferite, che fi diero . 

"Ben guarir quelle ch'hebber da le Jpade 
Ma quelle no del Gar^pn cieco, e nudo0 
Onde la Dama a Carlo perfuade 
Che la fenten-^ dia de [aureo feudo . 
Già uaghi difaper fopra cui cade 
La forte, e cuifia Amor pietofo, o crudo. 
Co i due t{€ infieme fi radunan quanti 
Baroni ha il campo al ma^no Carlo auantu 



Afiifo Carlo in me^p a la fua corte 9 
E fedendogli a fiorite t dne riuali. 
Con lieta faccia, e conmaniere accorte 
yfa uerfo ambidue parole tali. 
Ambiacquiflatala real conforte 
Vi haucte, a?nbt in tal morto hor fiete eguali 
Ma non douendo pofiederla ogniuno > 
Conuien che Tofieftor ne fia fol uno . 

peperò uoglio, ciò a quellun fi bella 
Fuegina da la forte fi conceda . 
Ma prego quel, cui meno Amor flagella » 
Ch'ai fuo compagno in cortefia la ceda . 
Ter che colui, che a c cefo è più per quella , 
Forfè morrà, quando altri lapofiieda ; 
E potrà, chi men lama , ancor €he priuo 
Di lei rimanga* conferuarfi uiuo . 

Ben fot che come Z^e, e Caualiero > 
0 ualorofo B^e de la Islorueggia, 
Vouendo effcr ueridico > tu il uero 
Confefferai, quandtio te ne ricchieggia 9 
Che non dhauer tal Donna il defidero 
Fatto ha che tu fi bella imprefa eleggia , 
Ma uoglia disfogar un' amorofo 
Sdegno, e di farti al mondo gloriofo • 

Gloria ad ambi acqui fiata haquefìa imprefa* 
Tu già sfogato hai f amoro fofdegno 
Che per la\Vrufiiana Dama , accefa 
Del tuo amor, nacque da fojpetto indegno • 
E che la fujpittion da te già prefa , 
Sia fiata uana, appare a più d'un fegno • 
Ter eh' ella ha poi tutti i piacer fuggiti, 
E tanti offerti a lei degni mariti , 

Mertafi intiera fe, fi lungo affanno , 
Che col tornar a lei, le dia conforto . 
Spofala dunque, accetta il ducal fcamnù 
Bi Prufiia, e non le far homai più torto . 
Lafcia al compagno taltra,€giugneranno 
D'arrtbi le uoglie al defiato porto . 
Horquefla alfine è la fentenT^ mia , 
Che fua la Donna, t tuo lo feudo fia t 



bijp. Cartoi 9ia Dama , con licenza 
De i due , c'hauea a canto > a lui rijpoff . 
Tronfi poteay Signor, la cui pruden'^ 
Ciudicay e regge tante^ e fi gran cofe > 
Con pia giulìa^ e più grata altra (enten^d 
Quetar quefle dnonor liti amorofe . 
E quando sudi mai, ci) altri faceffe 
Ciudicioy ci} ad alcun non diljfiacejfe i 

Quefto che nel tuo core ha poflo Dio 
ji tutti è gratoy & a nefjun difcaro . 
Fia grato a la Bjsginay cuiferuiot 
Ma di Prufiia a la Dama affai più caro • 
Quanto ungiuditio tal queti il deflo 
Di queflt B^yti faranno efìi chiaro . 
E certa fono ancor , ch'ogniun, che ni ode 9 
T^é lietOi e darne a te deue alta lode . 

Ma perch'io acqueti la Bigina miay 
Tiacciati fcritta la fententia darmi . 
^ccio fe flefja.e laureo feudo dia 

quefli /^e, che demio accompagnarmi. 
Voi ne r [(landa Cun, l'altro in Vrufìia , 
Lafciando ripofare alquanto Carmi» 
Trendan ne feni de le mogli loro 
Di tanti affanni al fin degno rifioro , 

Detto coftf con amhidue gli amanti 
Baciar tinuitte mani a Carlo uolfe: 
Egli noi conienti i ma con fembtanti 
Cratuabbracciando ogniun,iieto gli accolfe» 
Bjngratiaro efii luh che aìlor di tanti , 
E fi lunghi trauagli ambo gli fciolfe . 
E i regni loro, e le lor une ancora 
Ojferjer pronti a fuoi feruigi ognihora . 

jlrgante non negò damar la hcrede 
Di Vruf^ia^ani:^ di quanto nhauea detta 
Vllania, fece la ]ua lingua fede ; 
E mofirò dello feudo alto diletto . 
JL conofcer non men Germando diede 
Con le parole il gaudio del fuo petto , 
Giurando ejjer maggior j per talfenten:^ t 
Che sa Im dtfje il mondo ubidienx^ • 



ìndi da tutti ì fuoi baroni forò 
abbracciati ambijn fegno d'allegrez^; 
A quaifi moftrò poi lo feudo d'oro» 
Ter che hauea di uederlo ogniun uaghe^^a* 
S eulto hauea in mcT^o con gentil lauoro 9 
Vnagran donna di uiril bcUe'^T^. 
B^oma era qucfia, con le fpoglie antiche. 
Ma non con Carmi a lei già tanto amiche^ 

Ter che una mitra ior di gemme ornata , 
Con tre corone hauea per elmo in tefta ^ 
Due chiaui argentea Cuna e C altra aurata^ 
Ter fpaday e per cora^T^ un aurea uefta. 
Cofi fol doro, e fol d'argento armata» 
Onde [peffo altrui fèrro hoggi Cinfefiaa 
Tarea da cinque fuoi nimiei offefa , 
E da altretanti amici effer difefa 

Fiamme flan fopra lei motefle, egraui , 
E par che defferne arfa ft (pauente. 
Ma uerfando fopreffe aque foauit 
Con bocca ^na fanciulla erano fpente • 
Roma non più, maGotiati nomaui 
S'era Placidia allor meno eloquente» 
y'è (eritto, e intefer molti qucfìa hi(loria 
Ter che molti n'hauean frtfca memoria . 

Chet [{e de Goti^tulfo corrii^iufli 
Decreti, con fentern^ iniqua^ e rea. 
Ter torre a B^ma il nome, & a gli ^uguHi^ 
Lei Gotia, Atulfì lor nomar uolea. 
Ma con fembianti placidi, e uetèu(ii » 
Tlacidia» che da t C efari Jet ndea» 
In ft facondo dir la lingua fciolfe ^ 
che fi crudel penfier dtl cor gli tolfe. 

Dal deliro lato de la regia fede 
Di lehcui tre corone ornan le tempie, 
Vn Re crudel con fiero affetto ftede > 
Che dmmenfo terrore ogni cor empie . 
lui un Leon con humiltà ft uede 
Troncar Cimprefe fue maluagie,& empie . 
Sol quello humil Leon, commoue , e piega 
L'tniquOf che legratie a ciafcun niega. 

D z MoJlr€ 



MoHra bajja flaturay il feroce , 
Largo petto, gran tefìa, fitti in drento 
I piccoli occhi fuoiylofguarh atroce. 
Schiacciato il nafo,e rari peli al mento . 
C on unflagel che punge, incende, e cuoce, 
F a larga ftrage, e a lei porge fpauento . 
E la rfer'^^a terribil di pungenti 
Sanguigni ferriy e difacelle ardenti . 

Ma il buon Leon del I{e fuperbo, e rio 
Frena H furor, ripara in parte al danno • 
De popoli terror,flagcl di Dio 
Scritto haueafopral manto il gran Tiranno 
'Ben uide ogniun, cheH leon fantOy e pio , 
Mentre cerca accordar l'hifloria, e [anno» 
Fra Leone il fuccejjor di Tietro , 
C h*a Mantoua il crudel tornar fe indietro . 

C ontra Vifìejfa donnay che di J{pma 
Tien lafembian^a, e cui ricca, e lucente 
Mitra circonda Ihonorata chioma, 
Mouefi ancora un horrido fer pente , 
Che con tre corna hauendo uinta , e doma 
Già la parte maggior de l'Oriente , 
. Con terribil furor corre uer queUa, 
Ter ferir lafmiHra fua mammella. 

Ma da un gujnwAi gemme il crine adorno 9" 
E diferr^kembra, e d'honor cinto , 
^on ^^K^ello gli è rotto ogni corno. 
Et ^«p^^ delfangue fuo dipinto . 
Sta^s^^de lettre al Fincitor d'intorno . 
Sof nel nome fatai di Carlo uinto 
Sarà il moftro crudel, fol fia difefa 
Inqueftonomela Romana Chicfà. 

Ter quefli uer fi ancora altri sauide 
llficr Dragon di tre gran corna armato 9 
Ejfer Maumetto, che fue leggi infide 
Sopra tre altre leggi hauea fondato . 
E quel che col martel quaft l'uccide , 

' Carlo Martello il Vrincipe honorato , (fe. 
Che già in Guafcognayun di,che'l del gli arri 
Ti^cmo mjliafaracini uccife . 
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Di lunga barba un huom ueflito ìLuolto , 
Dal dritto fianco a la fuegina flaua . 
I{afo hauea l capo a tergo y e di non molto* 
Crin diuifo in due parti il uifo ornaua . 
Era di lino in ampia iicfle auuolto 
Cui ricamoy e color uario fi-egiaua , 
Tien la fua deUra un'afta y e l'altra mano 
yngiogoy eh' a lei por uoluto ha in uano • 

TercheaHay e giogo ha troncoy e lui ferito 
Vna Jpada real cinta d'alloroy 
La quale il pomoy e'I manico /colpito 
Moftra in aT^rro fmalto a gigli d'oro. 
Fnyfquila é (òpre/fa a cui fiorito 
Tai gigli il capo han con le foglie loro. 
Spada del magno Carlo , primo impero 
De Carli hafcritto a ipie l' Mugello altiero 

Vhabito, il criny la barbay è'I uolto fiero, 
Conofcer fece a chiuiuolfe il ciglio. 
Ch'era il l{e Longobardo De fiderò. 
Che già temea de l'ultimo periglio . 
Si conobbe anco a più d'un fegno nero 
Che lafpada ou'impreffo è l'aureo giglio , 
E già laforxa Longobarda ha uintay 
QueUafleJJa è che Carlo al fianco ha cinta . 

Turt^ quila romana, eH motto fcritto. 
Che inditio fean d'Imperiale honore. 
Far dubbio ogniu.poi che'lF{e magno, e inuit 
Carlo non era ancora Imperatore , (to 
Ma giudico fi al finy ch'a lui prefcritto 
Dal cielo ejjer douea tanto fauore . 
Onde fu noto al Vrincipe prudente 
Ch'egli l'i mperio hauria de f Occidente . 
Dalfiniflro di lei fianco una Donna 
Sta, che conferroy e fuoco la minaccia . 
D'una croceafefleffhfa colonna, 
T{eligiofa è d'habito, e di faccia , 
Maferpentine membra ha fotto gonna . 
Armate contra lei moue le braccia 
Vn Caualier digratOyC degno aj^ctto , 
Che dm bel ueUo d'or s'adorna tipetto. 

Diadema 



i 



Diadema imperlai gli orna la chioma ; 
Sta la I{eligion fempre con effb * 
E da lui l'empia Donna è uinta , e doma . 
Ha il magnanimo Heroe tai iter fi apprejfo • 
Diftrutta rimanea la nobii Roma , 
Sei furor di coftei non era oppreflb . 
E qual alcf huomo opprimerlo, o frenar 
Poiea,fcnó il quinto inuitto Cprlo ? (lo 

La Donna che la Croce ha per infegna, 
E che con fèrro , e fuoco dà jpauento 
%4 quella f{€al Donna iUuflre e degna , 
che Cuna chìaue ha d'or , V altra d'argento j 
Ter che non par che punto fi conuegna 
c/f chi fa ne la croce il fondamento , 
1/ far altrui con ferro , e fuoco danno > 
Bjconofcer tra lor chifia non fanno • 

7^ men chi fia quel glorio fo ^uguflo 
Conofcon , che la fere , e che l'atterra > 
E tronca ti pajfo al fuo uoler ingiuflo 
Con forte faggia , e crifiiana guerra . 
Ma il Franco I{e r eligio fo , e gì ufi o , 
Che ifecreti del del nd petto ferra > 
Conobbe di ogni imagin dello fculto 
Fatale feudo il fenfo a molti occulto • 

Quefle imagini egregie in cui natura 
ToHa è non Carte hauer parca la mano , 
La Sibilla Cumeafe con gran cura 
Scolpir a Bronte f aSterope, e a Vulcano ^ 
Quando a Stlueftro le Fumane mura 
Cedette il primo Imperator crifliano . 
Scolpir le feper raffrenar alquanto 
^Uora il tuo gran duol,f\pmay el tuo piato» 

Tiangefli , Uffa , / tuoi futuri mali , 
Quando da Conjìantin lafciata fufli . 
Ter che in Tapi cangiando , e in Cardinali 
I magnanimi Duci , e i forti ^ugufli^ 
Ti prediffe ella quanti danni , e quali 
GFtnhumani ti dier Barbari ingiufli . 
Chor GotiMr LogobardiM^ Moriyhorgli 
Vandali han di te fatto horredi Jcepi. (empi 



Tal che moffa a pietà de dolor tuoi 
La fatai Donnayper conforto darti» 
Scolpiti parte degli illuflri Heroi 
che falua r ti douean , uolfe mofirarti . 
Ti tolfer tale feudo i Goti , poi • 
Chebberfor'x^ dal del di foggio gar ti ; 
E lo mandar ne Cafpre lor contrade , 
Dopo Cufata in te gran crudeltade . 

Stette gran tempo in Gotia y il cui Signore 
Solca di quclypugnando armarfi il petto . 
Ma Galealto il brun , di Marte honore > 
Dal qualgia de Clflanda il frenfu retto » 
Sendo d'un i^e de Goti uincitore 
Gli tolfe a fori^ l'aureo feudo eletto 9 
Lo portò nel fuo B^gno , ouepoi fiato 
Molti , e molti anni , a Carlo fu mandato . 

Scritto in quello era il tempoy che hauer quefti 
Cinque , E^oma douea danni , e fpauenti. 
Onde il Gallico l{e che de i celefii 
Corpi fapea gli infiujjì , e i mouimenti , 
E forfè altronde gli eran manifeHi 
Gli effetti andati, i futuri , e i prefenti , 
Ter far altrui quejìe altre hifìorie note 9 
allora udir fi fece in quejìe note . 

^h quanto fia contraria al diuin culto 
Cojiei che tiene in man la croce , e l'armi; 
Quanto caufar dee martial tumulto . 
Torrà al criHian^non che i colori , e i marmi 
Che i Santi haurannOyC Dio dipintole fculto^ 
Hpn fol l'hore facrate , e ifacri carmi 9 
7{e pur la fanta confefiion uocale , 
Ma l'adorar nel pan Criflo immortale . 

Di Luter la pejlifera herefta 
Quifla farà , dal cui uelen gran parte 
De laCermania attofiicata fia , 
Col moflrar ella in falfe e uoci , e carte 
Vera la fua^ mendace ogni altra uia . 
E fe non chor lafor^a ujando , hor l'arte 9 
Le s'opporrà l'Htroc dalqual fia doma^ 
D^Tapiil regno i ejlinguerebbe^e Byoma. 

Terche 



Terche le leggi fue falfe^ e profane 
Condannando il f{oman fommo Taftore » 
Mouerà contra lui Carmi Germane » 
E contra il Quinto Carlo Imperatore • 
Ma da Hnuitto Cefarefar uane 
Veggio Cimprefe dtl fuo gran furore ; 
Ei , cui celefte jpadafauorifce , 
Di lei leforxe vince , e difunifce • 

Ma di Sajfonia il Duca , e d^Hafiia il fero 
Langrauio , capi di si ingiufla imprefa f 

Fuggiti a i F^egni lor , contra l'impero 
Ts^jfoua beUica fiamma hangia raccefa . 
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Voi refta in guerra tun fuoprigiónieró $ 

L'altro in man feglt dà fen-^ra contefa . 
Onde y ogran Vtncitor , proflrarti a pici 
l'empia Htrefia , la gran Germania uedi . 

Tu a gli altri tuoi trionfi C^ temano 
^ggi^gni* e imponi al uinro honefta legge * 
0 forti fiimo Heroe , t inuitta mano 
Del quale' ancor gli Antipodi corregge % 
Veggo un del feme tuo che Cot tornano 
Furor uinto > la terra in pace regge ; 
Vedo eh* ogni mortai per f^e l'honora , 
£ chcfol Cri fio il mondo tutto adora . 



Il fine dkl qvarto cantò* 
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Osi eleuata al 
del Carlo la 
mente 9 

5CVOPRE toc» 
eulte cofe a i 
Duci fuoi; 
Parendogli che allorglifta prefente 
Quel cìjejjer dee fett ecento anni poi* 
Efii cbiaman beata quella gente > 
Cui fruir tanto ben fi dia tra noi ; 
E fopra tutto uoglion che il I{e loro 
Tojio C àquila aggiunga a i gigli d'oro • 

0 quanto che fia lor tal fenfo aperto 
Si quei due I\egt y&ala Dama è grato . 
Ma perche l'aureo feudo é più del merto 
De Carli > che d'altri huowini intagliato > 
Dal E^Uprutggio a Carlo è in dono offerto 
E da lui con lieto animo è accettato : 
Ma uuol , che*l donator lo porti pria 
Seco m T^rueggiayljlandati^ in Trufiia ♦ 

Terch'ei con fi bel premio i merli fiii 
Diuulghi a quelle,e ad altre nationi • 
con la Dama andar fene ambidui 
Volendo a le lor patrie regioni y 
Chicggon licenza a Cariote fon da lui 
Tutti honorati d'eccellenti doni . 
Date fon lor tre pretiofe unella 
Due a gli amanti, & uno a la Donzella • 



Jjun perche a lei ne fian le mani ornate $ 
Le due perche ne fpofin le lor donne . 
jt le quai manda ancor due ricamata 
Tutte di gigli d'oro a\urre gonne . 
Di pretiofe pietre eran fregiate > 
Et un'altra ad Flìania anco dononne • 
Voi diede a i [{e due fcettri dt gran pregio 
Ter molte gemme , e per lauoro egregio . 

Due deflrier lor dona anco a tarme , e al corfo 
^ttifìimi , e una candida chinea . 
^ quefia premer la don'z^lla il dorfo / 
Quei la coppia real frenar douea . 
D* argento ogniun di lor le Haffe i e7 morfif ^ 
E d'oro ogni altro guarnimento hauea • 
Indi tutti tre lieti al nuouo raggio 
Delfol partendo^ andaro al lor uiaggio 

Taffato hauea del fol Calma forella 
eia la meta del fuo camin ueloce , 
Dal dì che Camorofe auree quadretta 
Trafiffer di Marfifa il cor feroce • 
Da nuoui auuifi intanto a la Donneila 
Fu mitigato in ùarte ti duolo atroce • 
Gli auuìftfur che quafi rifanato 
Era il Campion da lei cotanto amato • 

Mitiga ta fu in lei la doglia acerba 
Che del periglio dt Cuidon prendea , 
J^on l'altra , la cui caufa occulta ferba , 
Ch'é C amoro fa interna piaga rea : 
Sdegnandofi la Vergine fupcrba 
Ch'alcun fapeffe ch'in tal fiamma ardea . 
lAa più crefce l'ardor^quanto pitti chiude, 
E più le penefue diuentan crude . 

S'incrudifcon 
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^ incrudì fconpÌH fempreifuoi tormenti » 
"Bramando quel chepo(]ider non uuole . 
7{e sfogargli afa a pena con gli ardenti 
Sof^iri y e con le tacite parole . 
Tur anco in hafje mcialti lamenti 
Quando è fola sformar taluolta fuole; 
E pili chealtroue nel bel prato adorno 
Ou'ufail dì folcita far foggiorno . 

Tu mai y mi fera me , dice , ne fia 
0 puote efier in terra , o ne l'Inferno 
Tena ft fmifuratay e coft ria 
Ch'agguagliar poffa il mio tormeto interno^ 
Tipn ne trouo una che minor non fia 9 
Mentre legraui altrui pene difcerno . 
Vatir a for%a il mal , bramar il bene , 
E noi poter fruir yfon l'altrui pene* 

Chi è tra noi , che fen^a hìafmo , e danno 
Quel ch'ama ottener poffa , e wo7 confenta < 
Torge l'ejjerne priuo a gli altri affanno > 
Meilnonuolerquely ch'idefioy tormenta, 
Qital alma crucia 1 infamai Tiranno ; 
Qual huonìy qual donna è qui che pene fenta^ 
E non di pena y e non di crucio ufcire 
Foglia y potendo , e hauendone dcfire r 

^Itri il fuo duol finir brama , e non puote : 
Bramalo finir il mio , poffo , e non uoglio : 
Tipn Uoglio per non far mie fiamme note : 
Bramol per non patir tanto cordoglio : 
Vofjo y fcoprendom'io con chiare note 
jl Eradamante mia , cuifempre foglio 
Scoprir tutti i fecreti del mio core , 
Unir fen^a uer gogna il mio dolore ♦ 

EUa y che quando ^morgiaper Fj4ggiero 
La tormentò y folca sfogarfi meco; 
So che s'io le fcò 'prif^i il mio penfiero , 
2:7 fuoco y onde m'infiamma il defir cieco : 
Mipregheria , che amando il Caualiero , 
Con nodo maritai m'unifiifeco : 
So che di no':^e tai non pur da lei , 
Ma richieiìa da Carlo anco farei 
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TercVegliy amando il gìouane pregiato l 
E me > uederci unir diletto haurebbe • 
Et a chi più che aBradamante grato 
Vedermi fpofa dtl fi-atei farebbe ? 

50 che gioia a Bjnaldo , a Chonorato 
Cugin di luiquefla union darebbe y 

E in fomma , fuor che Gan noflro nimico » 
T^hauria piacere ogniunych'ogniu cè amico 

Così fen^a difnor l'amato oggetto 
Godendo , finirei l' a jpro tormento ; 
Ma da la fecretexr^m'èdifdettOy 
Dal cui molto poter sfori^ar mi fento 
Ella r incendio , che m'abbrufcia il petto, 
Isio uuol ch'io fcoprayC al fuo uoler confentOs 
Ter che oltraggio al mio honor mai no fi fa c 
Onde couic che arde do io morayC taccia, {eia 

Benpotria morte di tormento trarmi; 
Ma troppo amaro , egraue mifaria 
Senato fempre uijfuta in me%o a Varani 9 - 
Siuilmentefinirlauitamiay v 

51 alto core il del non douea darmi » 
Se far fi baffo fin mi conuenia . 

Ma farà mai che per feruar intiera 
L'honefla virginal Marfifa pera < 

Eia mai che il beri oprar rn apporti male i 
J^on uuol l' honor che tal defio fi taccia i 
l^on è uirtù ch'una Don'^Ua tale 
Opri chél fenfo a la ragion foggiaccia , 
Quando legarfi a nodo maritale 
^4 lagrandex^ del fuo cor nonpiaccia i 
Conferua in me , tu I{egnator.del cielo , 
D*honore , e caftitd fi fanto %elo. 

Che ubidire , e feruìr debba al maritò 
La Donna , uoglion le diuine leggi ; 
Ma non però da quelle è confentito , 
Ch'ella comandi a lui > ne'l fignoreggi . 
Se ad huomo il mio uolere haiwfii unito 
Con un tal nodo , tu che'l tutto reggi , 
Uumilmente adempir uorrei co^iquanta 
ForT^in mefujfe , la tua legge farfta . 

\ Ter 



Ter dominar y per comdndar altrui , 
Ter reggercy e fi-enar popoliy e l\egni 9 
^^/> tua merce Signory produttu fui ; 
E per i mteiferuar uirginei pegni , 
h*haueryfanciuUayUccifogia colui v 
che fluprar mi uolea, moÙronne fegni . 
£ l'hauer io nei diciotto anniy fette 
l{eami uintiy e le lor genti rette • 

Ben farei di dominio indegna allora 
Che altrui di me domintOy e imperio defìi, 
f^ltd troppo ufereiy fehauendo ogmhora 
Verginità ftruatJiyhor la perdefii^ 
Spoltra la libcrtày tanti altri ancora 
Triuilegi a le uergini hai concefii » 
Sarò dunque io, col perder fhoneftadc 9 
Vriua, e di quelli, e de la Itbertade < 

Morir uo pria, ch'ad huomo alcun maiferua ; 
EU uerginal candor macchi, 0 molefti» 
Voi ch'imitar ne fhonefta Minerua , 
7\le la mlttia, e nel regnar mi de/li . 
E benché Donna ifia, per me fi ftrua 
Virilità ne thabitOy e ne geHi . 
Se ropre ho dhuomoyél cor , sa gli huomini 
Cornando, horfia lor fimo il corpo mio < (io 

n maiy da che la libertèìra quante 

'rifar moLftiofarmi chi. ir a . 
^ B radar? . 
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Intanto tra le franche armate fchiere 
Giungon diece a cauaìio egregie Dame . 
?s(orj già con lago in mano ufcufederCf 
T^on a torcer colfnfo il molle jtàme ; 
Ma col ferro afeguir Duci, e bandiere , 

fuon del martini concauo rame. 
Tira a fegli occhi altrui la beltà loro > 
Varme, ti ueflir di gemme ornato > e d'oro • 

Seta di uarijy lucidi colori 
Veflc le membra lor leggiadrCy e fneUe ; 
D'argento, e dor per tutto a uaghi fiori 
Trappunta, a tierdi rami, a chiare bielle . 
Le gonne ricche per fi bei lauori 
Giungono a mc^o le lor gambe fnelle , 
C hanno di uerde cuoio i caliamenti 
Di perle adorni, e di ) ubim ardenti . 

Le foprauefle, che ondeggiar fa il u ento^ 
Sopragli homeri affibbsan con 
Difeta anch^effe, e d'or, co^^gKKftTÒ 

Mirabile, gemmate in uarvfmodi . 
Ma le coraxje lor tela d'argento 
Cuoprefparfa per tutto d'aurei chiodi 9 
Da quai confitte fon le ferree lame 
Compoflcy come ferpentine squame • 

Son le corarp^ ne laguifa fatte , 
Che portar folca VaHade in battaglia . 
Di tali in marmi antichi effer ritratte 
Vediamo, e! quello ancor choggis'mtaglrM. 
Diquefte Damele robusle, e^r «ffc? 
Braccia uefle diacciar minuta maglia, 
E d'acciaro han gli feudi , u de l'ardita 
Bellona appar Cimagine fcolpita . 

Tengon cinque di lor le lance in mano » 
Cinque altre gli archiy e U faretre aliato : 
D'auorio, le faretre, e d'indiano 
Lucido corno ogni arco han d'oro ornato . 
Gli elmi han fìmdi a quel che da Vulcano 
Fu per Mineriu in Etna fibricato. 
SoprcfU aTJii re penne bianche,e roffe 
Soanementefon da l'aura mofjè • 

£ Mouono 
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Mouono r aure ancor dellor crìn d'oro 
Le cime intorno a lor bei colli {parte. 
Tutte han le Jpade al fiancoy di lauoro 
D'argento , e d'or guarnite con grand^arte 
Ma chi de tarmiy e ricchi haliti loro 
Gli ornamenti, eV ualor ,fe non in parte , 
Chi de le membra lor la leggiadria^ 
E la bellc7:r^apien narrar potria i 

la lor bdtatcy e leggiadria rajjlmbra 
OtteUa di Cintiate di Tritonia altera . 
leggiadre , egratiofe hanno le membra 
Condonnefcay e uiril uaga maniera . 
De ma'^oni antiche fi rimembra , 
Chi qiicHa uede generofa fchiera 
Frenar fòrti cauallh il guarnimento 
De quali adornangemmey orOy& argento. 

De più leggiadri, e de piugratiofi 
Giannettiy che mai Spagna habbiaprodutti, 
Tcngon forma icauai lor genero fi 
jt l\irmey al corfoy a [alti, a lanci , a tutti 
Gh\cffcttipiuftuptndiyeperigliofi 
Che far poffan deftrieriyufiyO- iflrutti. 
Mouer con degnità quefto , e quel piede 
Con gran piacer l'efcrcitogli ueie . 

Mafopra ognialtra cofa ogniun le ciglia 
^ffi/à in uno (Iran poliedro altero , 
Cui in me%p a tutti a ma traheper la briglia 
V nferuoy il qual caualca altro dcjìriero • , 

la coday e ne pie Leon fi miglia, 
Tiel pely nel uentrcy e nello fguardo fiero . 
Di folti, e lunghi ueUi ornato hai pttto. 
Forma nel refio ha dicauaUo eletto . 

Difinorjo ha le flaffe , d'oro il fieno , 
D'a:i^irra feta, e d'or redini, e fella, 
E ciò ch'altro ha d'intorno, è ^arfoyC pieno 
Di bei diamanti in quefla parte, e in quella . 
Sembra il bel guarnimento il citi fereno 
Mentre ch'in lui fiammeggia ogni fua flella . 
Gli ondeggian biache penne al capo intorno, 
Cb'efcon iun cerchio d'or di perle adorno • 



1/ Tollcdro fuperho che faltando 
7^e uien, la tefla, e i folti crini fcuote > 
Gonfia le nari, ardor uiuo jpirando. 
Su due pie sal%a, ne quetar fi puote» 
Bj^gge, anitrifcchor prede un lacio,e qua do 
Con calci horrendi in uan Varia percuote* 
Tiax^a intorno gli fan, loco gli danno 
E i FrancefiyC i deflrier che feco uanno* 

Solo il ftio ualorofo Conduttore 
Lo maneggia, lo aggira ardito , e fpigne • 
Sol con un grido infiamma il fuo furore y 
Indi gli fcuote il fien, lo allenta, e Urigne. 
Toi quando è in maggior motOya gra jiupore 
Mouendo altrui, fermai fi lo coflrigne • 
tAdun fol cenno rende manfueta 
La fiera Belua, e la fua furia acqueta . 

Fn bel drappo d'argento a perle intorno 
Trapunto, uefle il feruo, e'I fuo cauaUo. 
Di fi leggiadro fiuol Ihabito adorno , 
£7 color uerde, roffo, a^urro, e giallo 
Fa il fol più bei, cheafcefo al me%p giorno^ 
Fiede le gemme, e'I bel uario metallo . 
Effer condutta oue Marfifa fia , 
Chiede la genero fa compagnia . 

Del I{egnator de Franchi al padiglione 
Tùlio guidate fon le Dame altiere . 
Ter che tra quefto, e quel nobil Barone 
S tauafi anciyejja allor quiui a federe^ 
Mentre difcorjò congraue fcrmone 
Carlo facea di cojhnon leggiere. 
^Ifubito apparir de le Don7;eHe 
Gli occhi ogni Duce, e'I [{e uolge uer quelle . 

'R^conofciuta atarmi, a laprefèn^f' 
Fiera è da lor la Vergine fuperha . " 
La qual da tutte quante , e nongiafen*:^ 
Stupor ne la memoria ancor fi ferba . 
E innan*:^ a lei con fomma riuerem^ 
S cefc de i lor deflrier prima in fu Fherba, 
C iafcuna il capo, e le ginocchia inchina, 
I^ow cornea cofa humana, ma diuina • 

Ma da 
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Ma àx la cortefta dikì sforiate 
Tutte a rifurger fon fubito in piede* 
allora una di lor di più beltate 
De l'altrey che tre iMflri non eccede^ 
Con guance di rojjor uago infiammate , 
Comcamodefìa uergin fi richiede ^ 
Gli occhi prima abhafjando , e al':^ndo poi , 
Cofi parlò tra i Franchi lUuflri Heroi • 

0 delfennneo feffo honor fupremo , 
Splendor deUrmCy Folgore di guerra , 
1/ cui gran nome, il mei^^ & ogni eflremo 
Ha pieno homai de l'unmcrfa terra , 
v/f te uenute fin dal lido femo 
Chel nur, C Eufrate, e7 Tauro eccelfo ferra; 
Dal lido oue han le feminc [impero > 
Cheadoranhoggi Crrflo buomo^e Dio itero. 

Due anni yOpoco mengia fcorfi fono , 
Che tu co tuoi compagni arditi , e forth 
7s(e fen':^a grane horror quefìo ragiono > 
Ter fortuna giugneflì a nofiri porti • 
Quando lo fpauentofo bombii fuono 
Cagion di tante die ruine . e morti , 
Spingendo a precipitio altre ne tonde , 
Mtre da tetti, e palchi, & altre altronde . 

Ma poi che s acquetai terribil corno ; 
E frenammo lafuga^ e lappar a ; 
Tot cbe Caltrcyche aUor uiue rejìornOf 
Dier lagrime a le morte^ e fepoltura ; 
offendo già di fi in felice giorno 
Tarlilo ti lumcy e fatta l*aria ofcura ; 
Trouammo afcofio in luogo aj^roy e remoto, 
Vrihuom^ che Ciffer tuo fe in parte noto, 

Cofluiy che un nauigante effer dicea 
Di quei che'l noflro legno iui conduffe » 
Ci narrò ch'eri Donna, e ch'ei credea 
Ch'ogni compagno tuo crifiiano fufe; 
Ma ch'altra conofcen^ii non ne ha:iea. 
Onde il noflro con fìglw fi riduffcy 
E benché non ne hauefsimo altri indici. 
Facemmo fopra quel uari giudici . . 



Chi diffe ch'erano Mgeli mandati 
D alo Dio dcCrifìiania punir noi. 
Che tanti uccifty c in feruità legati 
Uabbiam tanti anni de fcguaci fuoi . 
chi effer cautlier deliberati 
Di trar quindi Guidonycome ferpoi . 
E cbelfer conincantiy non potendo 
Con tarmiy e ch'era incato il fuono horr^do. 

Chi giudi còy che tu Bellona fcefa 
Dal cielo^a cafligarci armata fofìi. 
Ter la crudeltà nofiray dira accefa , 
Cbe a torto babbiam tanti buomini percofii. 
E che i compagni tuoiy ch'in nofìra offe fa 
Eran dal tuo furor guidati, e mofìi , 
Fufjer l'Impeto ciecoylo Spauentoy 
Lo Strepito di Marte , e l'Ardimento . 

Quefl' ultimo giudicio nel configlio 
T^oflro allor fi prepofe a gli altri due : 
E per placar la Dea y fi cbe in periglio 
l^n ci ponefferpiu l'alte ire fue. 
L'aitar de la Vendcttaygia uermiglio 
D'humanofangue, ruinatofue , 
Et un ne aliammo a leiy uittimey e lumty 
E incenfi offrendo a ifuoi non ueri Isljimi • 

Fur fatte ancora affai lieui,epietofe 
Le leggi nofirCygid crudeliy e grani. 
Con terminar che non ingiuriose 
Fufimo più con le fìraniere naui, 
Tredando le lor care, e pretiofe 
MerciyCgli buomini lor facendo fchiaui : - 
Ma cWanxi nel mar noflro af^icnrate 
Fufferoye in porto accolte, e ri fiorate. 

Quefli ordini feguiti,fcn'2;a oltraggio 
Tiu farà gli altrui legni un anno intiero > 
Sei de le mogli di Guidon feluaggio. 
Che odiauan Cbonorato Caualiero, 
Terchead^leria nel fuo amor uant aggio 
Moflrò da lor, laf dando il noflro impero, 
Js^on potendone far fecoucndetta , 
La fera al fin con quei de la fua fetta . 

£ 2. 



^on lafer prima, perche ancor ci daua 
T errar I hauutogia danno e fpauento: 
Ma fendo poiil timor, che rajfrtnaua 
V inique uoglic lorydal tempo Jpento , 
Sommerftro un nauigUo , in quel ch'entraua 
'H^l porto nonroyjpintoui dal nento ; 
£ fcr con una armata lor galea 
Le federate tm opera fi rea . 

Terrcgrimcrijlianiin tal naviglio 
yenian dal loco oue Ciesu fu morto , 
Cbefcampati per mar da gran periglio, 
Tenrfiiiider poi, miferi, in porto . 
^cn fur Tempie accu fate, ma ti conftglio 
'KoHro leaffolfc congtudicio torto , 
Dicendo il criflian legno, afor^ mofo 
Da Mento fier , nel ncflro hauer fercoffo . 

maltugia fenten^a, l'impunite 
Colpe, e l'ingiuriate alme innocenti, 
^nnan'^i al tribunal di Dio faine, 
MoJJerlo a caligarle delinquenti ; 
Si ch'egli a l'acque tfleffe , onde inghiottite 
Pur le membra crifltane,& a qua uentt 
Che quiuilpinfer Imfelice nane , 
T unir ci comandò d'un mal figratde . 

Tojlo nel noflro mar due ttentiaduerfì 
Voltar fo'^rjrppr a horribilmente l'onde ; 
CtJfeTi^aro i nauigli, efur fommerfi 
Tutti ne le gonfiate acque profonde ; 
Cheafceferpoi, ne pria potèauuederfi 
Mcun di ciò, non pur fopra le (fonde , 
Ma quafi ancor de nojlri tetti a paro , 
Si che di noi gran numero affogato. 

Tic affogar molte ingraue fonno opprejfe • 
Tercheimprouuifolcafralir la notte, ' 
C ome improuuifo il di quell'acque ifiejfe 
Le naui ci inghiottir da i uenti rotte . 
Già CMba ; accio' l pericol fi fcernejfe , 
Che homaipreffo al morir ci hauea condotte, 
Delfuo candor la negra aria jpargendo , 
^ noi Hcderfel gran diluuio borrendo . 
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^h chelpettacol dijpauento pieno 
yofcrfe con Tjluroraagli occhi noflri . 
Copria'lmar d'ognintorno iui il terreno, 
MoflrandoalT^arfiaglifltllati chioflri • 
Errauan morti, e uiui a Tonde in feno 
Gli humani corpi tra ì marini moflri , 
E tra pecorcrc buoi , cani , e de/ir ieri. 
Tra capri, e certa, & animai pia fieri. 

Ter che le loro ftalle, e le lor tane 
Coprendo il mar, tra i pefci iuan notando ; 
E tra lor tutti, con querele uane 
L'afflitte Dame in atto miferando . 
De le fere il muggir, le (Irida Immane , 
E'I fremer d'acque intorno rimbombando , 
Faceuan tremar noi, che afcefe in alto , 
Fuggimmo aHor de fonde il fiero afiklto. 

lAa non alcuna eccelfa o cafa , o torre , 
Sopra il fommo di cui fiali r per forte 
7^0 fco molt' altre ancor, cipotea torre 
La temuta da noi uicina morte ; 
Se Dio, che fpvjfo a i miferifoc corre , 
Von ciapria di piai k fante porte, 
Mofirando a la di noi Bigina in fogno 
Del mal noflro il rimedio in tal bifogno . 

M oflrolle, mentre il fonno lei premetta , 
Di bianco hcibito adorno un giouinetto , 
Che l uno homero,e T altro alato haueua. 
Cinto i'almo fpkndor, con graue ajpetto . 
Vngran uafo, onde in copia acqua furgeua , 
C on la man manca teneapreffo al petto , 
E con la di flra un piccol uafo, in cui 
Era acqua fimilmente, e d/J]è a nui. 

Criflo uero huoììto, e Dio, chel tutto regge , 
Vercìi^ i credenti fuoi qui f/mimergefle, 
'H^ poi contra i colpcuoli la legge 
Seruar de la giuflitia ancor uoleHe; 
Tarte affoga di noi, parte correge 
C on Tacque entro le quali altri uccide fle. 
Hieri le uoflre naui in lor fommerfe , 
Et hor uifiete noi morte, e dij^erfe. 
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B/o con tacque oltraggiafte , ci kipmifce 
Con Vacque^e uml co l'acque anco faluarui . 
Quella d'tffogran uafo che ingiottifce 
Tante di noi , può tutte a morte trami . 
Fita quella del piccol Uojferifce , 
Creder uolendo in Criflo , e batteT^rui. 
Tal don u'è fatto , perche pur ancora 
E qui tra uoi chi in lui credere t adora . 

Lo adorar tu , B^egina , il vero Dio 
E tamar lui conferma , e uiuafede 9 
Benché in fecretOyhor lo fa largo , e pio 
Teco i e col popol tuo che non gli crede . 
Onde fe del battefmo haurà de/io , 
Di poter batte'^arlo a te concede > 
E che battCT^ te tua figlia , poi 

^he Sacerdote alcun non è tra uoi . 

D eflofSi in quel tremando la Fuegina » 

?je così detto (parue C^ngel fanto . 
uedendo a Virata onda marina 
isfar la fua città con furor tanto» 
Scoprì Chauuta uifion diuina 
JL noi piene d'horror , molli di pianto . 
Indi ci per fua fe a batte^arci , 
Móftrando che ciò folpotea faluarci . 

Toflo ogniuna di noi con pronto core , 
Con pronta noce al fuo uokr soferfe . 
EUa pregando tifammo B^dentorc 
Che lauar le noflre alme a lui conuerfe 
Voleffe d^ogni macchia , e d'ogni errore , 
^ tutte d'acqua il nudo capo ajperje . 
E nomol dtuin Padrcyil Figlio, el facro 
Spirto in sìfalutifero lauacro . 

Batte'j^ar fece poi fe fleffa ancora , 
Fidefi intanto , 0 marauiglia eflrema 9 
Il gonfio mar ch'ir fopra aSora , aHora 
Minacciaua a l'alte^j^a iuifuprema , 
Si abbafjar l'onde in me d'un quarto ihora 9 
E l'accrefciuta furia hauer fi] cerna , 
Che humile^equetOyaUo fchiarir del giorno, 
Dentro agli alberghi fuoi fece ritorno . 



Ter tal fuccejjo il fenfo a noi più chiaro 

Fu de l'apparfa uifion celefte 9 
Cui la f{egina a quante ne camparo • 
Trarrò per confolar Calme lor me fte. 
E che , perche con lei fi batte^aro 
Le Dame fue , ceffar l affare tempefte . 
Ond'ifi^e ancor bagnarfi del Crijliano 
Santo liquor fer tutte di fua mano • 

Hauea già la Fuegina da Guidone 9 
Ch'era genero a quella i a me cognato » 
De la Criftiana pia B^thgione 
il fond mento > e l ordine imparato • 
£ confentito al nobile campione 
Che da Meria Giesùfuffe adorato ; 
Ma in fecrcto però, fi come ogni hora. 
Fin che fi battei^ yfece ella ancora . 

Si che da lei ben effer introdutte 
Totemmo allor ne l'Euangelo in parte , 
Infin che a pieno in quel fu^imo ijlruttc 
Voi da i più dotti ne le [acre carte . 
Toflo ne Tempijfur da noi diflrutte 
Vtmagini e di Tallade , e di Marte , 
£7 dì heffo dipinger ui in lor uece 
Quella di Criflo , e di Maria fi fece. 

Indi ogni morta Dama feppellita 
Da noi lo Hf/fo dì fu lungo il mare : 
E in marmo hoggi con lettere fcolpita 
Quiui del morir lor la caufa appare . 
Ma la Crifliana legge ^abilita 
Con riti fiacri > e uoci fante, e chiare 
JDa i Sacerdoti d'Antiochia poi 
In pochi giorni fu fra tutte noi . 

Verche in queUa,a la noflra affai uicina 
Ctttade , ouhebbe fcggio il diuin Ticro , 
A richieder mandogli la Fuegina 
Fer guide a tutte del Criftian fenticro ; 
Ter cuificura ogniuna hoggi camina» 
eia di Vergini è quiui un Moni fiero . 
£7 Tempio già di Pallade a Maria 
Sacrammo , e quel di Marte al gran M"* 
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iluiui perpetuo honory contìnua lode 
Dio fi rende , al projfimo ft gioua . 
Onde ogni nane ch'à le noflre prode 
Giunga da noi gran beneficio proua . 
Tif meno il viandante anco ne gode % 
Che aiutOyC grato albergo ogni hor ui troua. 
E quanto empie fur l'altre , e ingiurioft , 
Tanto fiam noigmeuoli , e pietofe . 

J^e die ce me fi andar , da che con l'acque 
Dclfuo battefmo Dio faluar ci uolji , 
CheH terren rifitammo > ou'egli nacque^ 
Viffe y hebbe morte yCpoi uita ritolfe . 
"La pale far ci a Sanfonetto piacque > 
Il qual , reggendo il loco , iui ci accolse 3 
Quali i cinque guerrieri iUuflri fonoy 
Che nocquer tanto a noi col fiero fiiono * 

Ondefaputo la Fuegina allora 
Ch'eri tu quella che non pur diè morte 
^ i noue noftri caualier , ma ancora 
Il decimo iìancafti affai più forte > 
Volgendo il core a feruirChriflo ogni bora. 
Terminò poi ne la real fua corte 
^ te mandar lo fcettro , e la corona , 
Et a Maria jacrar la fua perfona . 

E benché il piccol noflro regno fta 
Minimo dono al tuo fupremo merto ; 
Ter lo qual conueneuole faria 
Tifuffe quel de l^niuerfo offerto , 

Il fine del o 



Ti T 0. 

Turejperiam che hauer la Signoria 
D'un popolfeminil ne l'armi ejpertot 
Tiu ch'altro Impero a te debba efjèr caro 
Ter porre il tuo del uiril fejjo al paro . 

Terchefe reggi tu le noflre fchiere 
lipncedcran d'achillea Mirmidoni; 
Kipn d'MeJfandro a le falangi ^altiere , 
l^e di J{oma a [inuitte legioni : 
Ma jpinger vincitrici le bandiere 
Di te per Cuniuerfe regioni 
Speriam* , fe tu ci guidi y e far acquìflo 
Di tutto l'human feme a Giesù Cini fio . 

^ Dio y a la tua fama , & al tuo fcffo 
Tal gloria accrejcer dunque non ti /piaccia . 
Del regno feminil prendi il pofjeffo ; 
Terckefi glorios opra ft faccia . 
Tor queflo padiglione in don con ejfo , 
E queflo dcftrier noflro anco ti piaccia . 
L*un da man dotta inteflo , e figurato , 
Di Leon l'altro yCdigiumenta^nato . 

T^acque ei di tai due fPecie dentro al noflro 
Barco real già quafi un luflro àfcorfo . 
Quiui del padre fuo piufor'^e ha moflro , 
Finti i Tardi ha nefaltiyC i cerui al corfo . 
Chiamafi Htppotione il fiero mosìro , 
Efol porgli queflo huom può feUayC morfo . 
Onde hauer lui conuienti a la fua cura 
Ch'altri accofìarfi a quel non s'afiicura . 

I NTO CANTO. 




Dell'amor 
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Ondotto 
nt il fuo lungo 
fermone 

7^0 s anco ha^ 

uea la bella mef- 

Raggiera y 
Quando fk fciolto il tiobil padiglione > 
Ch'iui a Marfifa in don mandato sera . 
Onde il !{egli occhia & ogni [no Barone 
VoltoHui , e la magnanima Guerriera i 
E ferì lo jplendor del lucHoro $ 
E de l'argento fuo le uifte loro . 

Quiui tofìo fi Ipiega , e tende , inguifa 
Cl/ogniun uedcr lo pofja entro y e d'intorno 
S'accolla allora a quel Carlo , e Marfifa , 
OrlandQyeqUantiin corte fan foggìorno . 
.di octhi con gran piacer ciafcuno affifa 

Hmagini uarie ond'egli c adorno : 
che fembran , sì il Te fior ben l'ha dipinte. 
Di forma > e di color uere , e non finte . 

Quiui il citi di roffor di fiamme accefo 
jlpparde difanguigne nubi afperfo . 
Tar LÌ) in terra un gran carro indifia fcefo , 
Tutto di fino acciar lucido , e terfo ; 
E due deftricr feroci il ferreo pefo 
Tiragli tal quadriga un roffò^un perfo , ^ 
Chan tale a i piè , d alto furor fon pieni , 
E Ipiran fuoco tal ch'accende i freni • 



l\egge Mincrua il fren , di fiammeggiante 
^cciary de lafla fua , del tremebondo 
Gorgone armatale al campo ir fulminante 
Si uede a fuon di trombe alto > e profondo * 
Le (là l'Ardir magnanimo dauantCt 
Con guardo altier , con uolto rubicondo» 
E majjiccia nerbofa , e digrand'offa 
La For%a falda ad ogni incontro , efcoffa. 

y'ér Eloquenza d'alma grauitade ' 
Viena , c l'efcon di bocca auree catene , 
Con che d'huomini ogni hor gran quantitadt 
Trahe per t orecchie a fare hor malcyhor be^ 
Segue la militar Celeritade, ( ne* 

eh' a fpaUcy a manine piè le penne tiene . 
La Speme uè di uerdi panni ornata 
che di larghe promefje a tutti è grata • 

Di corpo la Defire^j^ agile > e fnello > 
Con lieuifalti , e pajfi , eprcfte ruote , 
Cinge al nimico hor quefto fiacOihor quello $ 
Efempre fe fchermendo , altri percuote . 
Cuoprea VLnfidia l'arme atro mantello» 
E muoue , e ha più tacita che puote . 
La Vigilantiay che con lei ne uiene > 
Tefe l'orecchie , e aperti gli occhi tiene. 

L'Ordine militar u'è pronto , e deflo 
M bellico accennar i fuono > e rimbombo . 
Lo ftuol moue in quel latOyc'l ferma in quefto» 
Colpaffo hor ratto y et hor col piè dtpio?nbo» 
jl fargli a tepo cangiar forma èprefto, {bo; 
Hor a forbiciihor quadrayin Cuneoye in l{pm 
E in piuguife hor pugnar Jjor dentro al uaUo 
Mu nirfijjor difloggiarjjor marciar fallo . 

LaVro^ 
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La Vrmderrx^ inguifa di Matrona 
yn con altiera , e venerabil faccia > 
£ tien l'opra l'armata fua per fona 
Turpureo manto ch'aurea fibbia allaccia . 
Ducal ba(lone ha in man , co i detti (prona 
L'armato fìuol cH egregie cofe faccia . 
Seco è il Con figlio che togato , e vecchio , 
Le mojlra il benché' l male entro uno fpecchio 

Et la venente occafwn le addita % 
E accenna che nel crin le ponga mano , 
Vria che uolta la parte non crinita , 
McfiigU alati pie y fugga lontano . 
Seco y è la Pena , el Premio > queftì inulta 
Ogni egregio faldato , e capitano 
Con lieto uolto , in habito reale , 
jt't oro , a i gradi , al lauro trionfale . 

Qjteìla con uifla fiera , e jpauentofa , 
Tinta di fangue il brun uefiito borrendo > 
Con la dtflra una fpada fangumofa > 
Laccio y e rafor con l'altra man tenendo , 
Morte , einfamia minaccia a chi uil cofa 
Tenti y la militar legge rompendo . 
Onde C^bbidien^a fida , e accorta 
Udefequirla ogni guerriero eforta • 

eh' anch' effa è quiui alata , e mani , e piedi ^ 
Benché di piombo fcarpe , e guanti tegna > 
Che porft , e trarftA tempo allor le uedi 
che oprar in filetta > o tardi le ccnuegna • 
Te , Diua che di Marte Auriga ftedi , 
Seguon coftoro > eia tua altiera infegna t 
Cuiporta in man tarmata Sicurtade 
Da mille cinta amiche lancte > e • 

0 quanto fier terribile , e focofo 
In facciaci il crudel Mai tCyC in eia fcun atto. 
' Eolgor fembra il fuofguardo, el lumino fa 
• ferro che Tarma , da ^ulcangia fatto . 
Seco è il Terror d* affetto fpauentofo , 
Onde riman chi'l uede efterrefatto . 
y'è C\ra f acce fa il uolto in fiamme ardenti ^ 
Col ferro in manche sbuffa, e ar ruota i de ti. 
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y'è il Furor cieco , al qua! non mura , o fojje , 
Tengon j ne fiumi il gir tra mille /pade . 
i:>e C altrui fangue horribilmente roffe 
Vi fon T Veci fio n , la Crudeltà de . 
Qneflo , e quel fempre a lajpre lor per coffe 
Tronco ,feffo , traffitto , o infranto cade. 
Seco tener la pallida Paura , 
7s(c la Fuga precipite non cura . 

Verd) egli già tra le nimiche fchiere 
Spinger C ha fatte al bellico Terrore ^ 
0 quanto porgon le fembian^e fiere 
De Timagini egregie altrui fìupore ; 
Finte efjèndo sìfimili a le uere , 
Che pon T occhio ingannar, mouer il core : 
Ver che non pur gli efleriori effetti 
Moflran di lor , ma ancor gli interni affetti • 

Si uero il ferir finto fi comprende 
De Tarmi , el dar fi a molte trombe il fiato, 
E Tatto del formar le grida horrende , 
Che' l del par rimbombarne in ciafcun lato . 
Tal che di pugna a fier defio s accende. 
Ciò rimirandoyOgni guerrier pregiato % 
E i furibondi uarij mouimenti , 
che appaton ueri infinti combattenti . 

che quanti moti fan ne corpi noflri 
L'ardire , il Cafo , T Impeto , lo Scampo , 
Lo Schermo , la Taura , el Corfo , moftri 
Sono in quel martial dipinto campo . 
Gli occhi abbarbaglia , e col fol par che gic 
De le finte armi il finto horribil làpo ; (ftri 
Gli acciaiychemiUe in del forman baleni. 
Qua fi /pecchi , dimaginifon pieni . 

7s(e le lucide appar finte armature 
L'imagine del fol quiui conteflo . 
E le refteffe in lor uarie figure 
Che iìupirfan quel riguardante , e queflo . 
StufSrnon fol fi nobili pitture , 1 
E dtjir di battaglia in molti han def^^ 
E le uiflefchernite , & abbagliate , 
Mai cuori anco ad horror rìwffi, e pietate. 

Tercht 
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Terche fi uero ti finto horrihil [ctngue 
Sparfo dal ferro ch'altrui fora^ e [membra^ 
Si uer quefio , e quel finto corpo efanguc , 
Si uero il finger de le tronche membra , 
E quel di chi jpirando Calma langue , 
E di chi cade a [altrui uifta fembra , 
Ch'ancor la mente inganna^ onde affalìta 
Da horror nè Cabna, e da pietà ferita. 

J^e Caere difocofoy c difanguigno 
Color y quafi mortai prodigio , tintOt 
Difolar lume , e di jplendor ferrigno , 
E di nubi di poluere dipinto , 
Sta la littoria arm.itJy e con benigno 
Ciglio perdona al fuo nimico uinto . 
£» o/?ro é uefiitay igntade ha gabc, e braccia^ 
Le membra fnelle^ altiera^ e uiril faccia . 

Le auuolge un nodo femplice a la tefla 
V inculto crincy ond'efce alto fplendore . 
Tien uerde palma in quella mano , e in quefla 
Lej-icche fpoglie tolte af perditore . 

'^ SpSV fa lem^flSrài e la fuecinta uefìa 



Di polutrcy difanguey e di fudore 
Drixj^i con Cale apertCyil uoloy e7 uolto 
Verfo un bel tempio, che non lunge è molto . 

L'alma B^eligim ch'i prefo aleiy 
Moflrandole con mano il tempio fanto % 
La guida a confacrar CarmCyC i trofei^ 
E render gratie a Dio dacquiflo tanto . 
0 quanta maefìà fplende in cofiei , 
Che a^tirroye d oroyC pien di fìeUe ha il mata 
E circondata da diuina luce 9 
^Itrui moflra il camin che al del conduce^ 



%*rttè€l porfido terfo è il tempio altero 
Di quadra forrflay di più intagli adorno , 
Compofìo del belCordine , cf^t^eri 
Marte, & a Gioue i Dorici Acromo • 
D'archiyC colonne daltomagifiero 
Su cinque gradi un portico ha d'intorno • 

quattro porff^fcritto cfopra loro. 
Sacro a Dio uinckor con lettre d'oro. 



D'aurato rame è il fuo conueffo tetto > 
Col foro in mcT^y ond' entro il lumefccnde. 
Da ftatuey e da colonne é ornato , e retto 
Tante, che a pena il numer fi comprende. 
Sta innanzi a quel di bianco auorio eletto 
Vn carro trionfai, che d'oro fplende > 
M qual Icgatiy il fren mordono altieri 
Quattro qual neuc candidi corfteri . 

QuiuiCHonor fuperbamente fiede 
Con aurea uefie, él crin cinto d'aUoro^ 
Di regio affetto, e in man tener fi uede 
Ghirlande altre difi-ondi, & altre d'oro > 
Ch'a i trionfanti Weroi donay e concede , 
Et a i più forti ancor feguaci loro . 
ha Gloria intorno al carro altiera uola , 
Di gemme ornata, e di purpurea ftola. 

Stelle coronan lei chiare , e lucenti , 
Splende qual fole, & è di lui più beUa ; 
£ fonando la tromba, mille ardenti 
F^ggifembran col fuono ufcir da quella . 
lui la Toefta con alti accenti 

. Cantando, iui CHifloria a leiforeUa > 
Congrauitd fcriuendo , far memoria 
Moftrano eterna dell^altrui uittoria . 

Vedeft ancora alquanto indi lontano, 
Hauer legate a C empia, e fanguinofa 
Guerra le braccia, e chiufo il tepio a Giano» 
La Tace, in uifta placida, egioiofa. 
Le cinge uliuo il crin, n'ha un ramo in mano . 
Gonna di gemme, e d'or fa lei pompofa ; 
E tutte con la Copia colma il corno 
Di fi-ut j^a Cartiy e le fctcntie intorno . 

Di fi nobil pittura, a cuipoteua , 
Tallade, il tcffer tuo ceder di pregio , 
1/ padiglionfuperbo rifplendeua ; 
Ornato iptoirno ancor di ricco fi-egio. 
Fre^o d'arme, e trofei,^e a lui cingeua 
L'eftremità con artificio egregio ; 
E da palme intrecciate, con alloro » 
Contenuto era un fi gentil lauoro » 

P Tafciuti 
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Tdfc 'mti con diletto, e maratiiglia 
Carlo gli occhi in mirarlo, e gli altri Heroi 
V aratrice a Mar fi fa himil le ciglia 
^olge, e co fi fa udir gli accenti fmi . 
Tot che l'alterigia tua lo fcettro piglia 
Del regno offerto al tuo ualor da noi , 
Vecciati ancor, qual noflro capoy udire 
Di quelle due doni^elle il bel defire. 

Q^eflay e quefla altra Dama a me uicina , 
Delfeluaggio Guidongia (pofa fue. 
E perche giudicar come Bigina, 
^tefi conuien noifuddite tue , 
Elle fapendo la legge diuina 
yolery ch'una moglier shabbia, e non due, 
Tt pregan che da te fta di finito 
Q^ial d'effe hauer Guidon dee per marito. 
Viuefol quefle due di quelle diece 
' Spofey ch'egli hebbegia, rimaflefono. 
Vuna precipitar, mifera Jece 
Del corno l'incantato horribil fuono: 
Sei ne affogò il diluuio allor , che in uece 
L i morte. Dio ci die la ulta in dot o . 
E l'altra, che fu Meria ( ah lagrimofo 
Tricordo) uccifa fu prejfo aljuo Jpofo. 

Meria a me d'età maggior foreUa , 
Del cui fine immaturo, e migrando , 
Sol mifcema il cordoglio, l'cjftr ella 
C on gloria morta, e per Giesù pugnando. 
Ma perche homai non più la miafauetta 
Vada i tuoi fatti iUuflri ritardando , 
Mt taccio, e preghiam te , che non t'annoi 
Scruna, efeguitata efjer da noi . 

t/tUor Mar fifa, ancora che turbata 
rhaueffer del Seluaggio le due fpofe , 
C on farle tal dimanda ; pur celata 
Del cor la doglia , al fin co fi rij^ofe : 
Ben puote (egregie Dame) effer et grata 
L'alta nouella de l'udite cofe, 
Toi che fi apertamente ci dimoflm 
Voi tutte feguitar la legge noftra • 



Che fatto don del uoHro rc^no habbìate 
, ^ Crifìo, lode a lui debite rendo ; 

E uoi ringratio ancora, che m'offriate 
Di quel lo fcettro, ma perù no'l prendo. 
Ottimamente uoi rette , e guidate 
Da la uoflra fuegina effer potendo . 
Ter cloche, e il regger uoi le fia conceffo , 
E ilferuir Crifìo ancora a un tempo fleffo . 

E qualpotria trouar guida migliore 
Il uoHro armato fluol, sella il conduce < 
Chi ut puote acquiHar gloria maggiore, 
S'in lei I{eligion tanta riluce < 
De lo Dio de gli eferciti il ualore 
E in leiyguidandoui ella. Dio u'à Duce . 
Lui dunq;,e lei feguedo, e in pace, e in guerra 
Ridurrete a Giesù tutta la terra . 

Seguir con Carme in fi honorata irnprefa 
Vinfegnafua real prometto anch'io, 
Tofto che aggiunto a la Crifliana chic fa 
Da me fta l'indiano imperio mio . 
E gir ne [India a farlo, poi che prefa 
Tania fard giurato ho innanT^i a Dio . 
Dal qual cofi ini fi conceda, come 
Bramo efaltarddnoftro fefjo il nome . 

Il Mofir^jm^KLi^dono ben degno 
•^y|^|HPPPe a me l'inuia , 

SJm^n^H^perche un chiaro fegno 

Tra noi de l'amicitia noflra fia . 

Ma d' hauer uoi Guidon uano è il di fegno 

Ter hor, bench'io fentcni^ anco ne dia : 

Terò chel ualorofo Caualiero 

Hor del {{c di Guafcogna c prigioniero. 

T{enderglipria conuien la libertade, 
che del confortio fuo goder poffiate . 
Intanto, non tornando a le contrade 
7{atie, quando reHar tra noi uogliate , 
Tarmi che del mio I\e la maeflade , 
C omeferu'io, non me,ferutr debbiate. 
Ch'egli a tempo fard giudi ciò faggio 
Qjial di noi metti fin Guidon feluaggio . 

Cefi 
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Qofi difTe ellayne potè finire 
SeuT^ un graue l'olirgli ultimi accenti^ 
Sdegtiofa che cercalJe altri fluire 
eli da dalànonuolutt abbracciamenti* 
Le Dame al fin del fuo cortefe dire 
Le s inchinar con modi riuerenti . 
Indiai gran Carlo, il qual lieto le accolfCf 
Baciar le mani inuitte ogniurn uolfe. 

Grate accoglienxe ancor da [noi baroni 
Vhonorate Donneile rtceuero. 
Ma il fio Ltiigiyei nobili garzoni 
CÌ)im eranfeco a quelle alto honorfero* 
£fii leaccompjgnaro a t padiglioni 
De Cinuitta Jòrella di l{ifggtero, 
One albergar Oi e conofcen^a a parte 
Di quelleyiut dife diede Gifuarte. 

Era in Gierufalemmeilgiouinetto 
Quando elle andar con la Fuegina loro 
A uifitar quel marmo benedetto 
Oue chiufe di Dio le membra foro : 
E fin d'allora Amor gli accefe il pettOy 
Co i uaghi lumiy e con le chiome doro 
De la fanciulla che con dir fi grato 
jl Marfijaper tutte hauea parlato . 

Ben riconobbe lei Gifuarte, toflo 
che comparir la uidea Carlo auanti* 
E mentre tUa dicea, chi [occhio pofto 
HaueJJe ne di lui moti , e fembianti , 
Veduto haurebbe quanto mal nafcoflo 
L'interno affetto lor tengongli amanti . 
Ter che hor uermiglioy hor pallido diuenne, 
T^e mai con mani , epieferme^^ tenne . 

Con quella immen fa gioia, e marauiglia 
fluide la Donzella gratiofa^ 
Con che, fen^a affettarlo , alcun le ciglia 

a bramata ; e non fperata cofa . 
Che douer tal F^gina iui la figlia 
Mandar per uia fi lungay efaticofa 
7s(o« maicredea, ne riuederla menoy 
S'ito nonfufl'e al fuo natio terreno • 



Anx; per dato hauer cibo ft poco 
La fpeme a Famorofo de fiderò , 
Già intepidito in lui s'era quelfuocot 
Onde [accefe ilgarxpn cieco, e fiero. 
Ter queflo al bel defir nuouo die loco , 
Quando gioflrò per [aureo feudo altero ; 
Ter che goder almcn, segli uincea > 
t obietto del defto fperar potea • 

Ma fel non hauer fatto de la bella 
fuegina acquifiof a lui fu dianzi amaro; 
0 quanto [effer perditor di quella 
ì{imaflo,gli fu poi più dolce, e caro. 
ChCiSei uincea , de [altra Damigella 
Toter nuUa fperar uedeua chiaro ; 
E la fpeme che atlor di lei gli daua 
Amor, più che l goder [altra fltmaua. 

Allora gli ne diè fperan:^ Amore, 
£7 quafi fpento in lui fuoco raccefe. 
Faccendone auuampar tutto il fuo core% 
che douer lei reftar con Carlo intefs. 
Terch'ei penso l fuo affetto, él fuo ualore 
Toter in modo tal farle paleje , 
E feruirla cofi, mentriui fìejie ; 
che acquifiar la fua gratia ne doueffe . 

uanfu il fuo penfier, ne il fuo defire ; 
che fin d'allor ne uide qualche fegno : 
Ter che a lui, non mancò f mno od ardire . 
Ter porre in opra il fuo nobil difegno : 
Onde chiedendo, che per leiferutre 
D' effer fuo caualier lofeffe degnoy 
Lo ringrattò la Dama,e hauerle offerto , 
Dif[e, un fauor piugrande del fuo meno. 

0 di quanta dolcexja [honorate 
Tarole empierò ilgiouiuetto amante : 
E ben con noci anch' egli non men grate 
Scoprilla, e con lieti f^imo fembiante. 
Ma poi che fur due giorni in campo fiate 
Le Damey fe ne andar ueggendo quante 
Cittadi eran pm profime a Tania 
Con molti caualieri in compagnia . 

F 2. S'erano 
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S'erano intanto i Trìncipi honorati 
C befofteneano il Longobardo impero , 
.Qltafi tutti in perfona apprefentati 
^ l colpetto real di "De fiderò . 
Tr a que, ch'altri in lor uece hauean mandati 
Tur di Tifa ilfignor detto l\aniero\ 
L'ajìuto Eudone, e'I corraggiojo. Mbino , 
Che dAfìi, e di Milano hebber domino . 

'Hon fu trai Longobardi huompiu animofo 
Di quefto di Milan duca, e più forte; 
Sicuro in ogni loco periglio fo 
Cito faria fenica temerla morte. 
Era nomato Mbmo il coraggiofo 
E dEudon laforetta hebbe in conforte; 
l^acquene un figlio, & al cognato il diede. 
Che, non bauendo figli, Hfe juo herede . 

Po/ che i Lombardi capi hebbe ridutti 
Il lor Signor ne la città reale ; 
ToHo dalfuo parlar furono itidutti 
JL uoler pace, per minor lor male ; 
E prontiffimi a l'opra erangia tutti , 
Quando ilfuperbo Principe infernale 
Toflo uoltò di Defidero il core 
Contraalgran Carlo, & al F{pman Ta!ìore. 

Vauuerfario di Dio, che già fojpinto 
Giù ne r abiffo fu , ueduto hauea 
Che de Tauefi il i{e,fi come uinto , 
Co nemici accordar/i bomai uolea ; 
E che da lefi-ancefche fchiere e/tinto 
Il Longobardo regno effer douea ; 
Onde cadrebbe lor l'Italia in mano, 
Efaria Carlo Imperator Bimano . 

E molto odiando il figlio di Tipinof 
Come nimico de feguacifuy 
Tratto un muggito fier ch'ogni 
Fe muggire, e tremar de r 
Dunque, difi'eiyd' Italia il 
Sen'z^ adoprar piuCt ^ 
Dunque i Lombi 
Soggiacen 
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Hor s'egli inguifa tal doma fi fiera 
Gente, chi più gli uolgerà la fronte e' 
Che altro,ogni altro [{e, che l giogo, Jpera, 
S'afpettan ch'egli a tanta dte^ montec 
Già, già mi par, ch'a lui la terra intiera 
Ceda, non l'aiutando armi più pronte. 
Chegioua a me, che oppofligli i Guafconi 
I babbiay e i fieri indomiti Sajfoni < 

Qu^el chegicuommi che ^gramante,e infieme 
affrica, e Spagna feco habbian contefo . 
Che quanto più abbajfarlo hebbero fpeme, 
Tant'ei, uincendo è poi più in alto a/cefo ; 
Da me dunque, da me il nimico feme 
Francefe è fublimato} illufìreè refo^: 
lo dunque occafiongli do che gloria (riaf 
Gliaccrefca , e impero ognihor nuoua uitto^ 

^hnonfia quefta almen fenr^a alti affanni 
Di tutti lor, non fen'j^a fangue , e morti . 
Su tofìo, empia Megera, ch'odij.e inganni. 
Sanguigne guerre, e incedi al modo apporti» 
Va ne U Italia, adopra a onte, e danni 
De Franchi la tua face, e iferpi attorti; 
E con tal' armi a tradir Carlo induci 
L'iniquo Gano, e i Longobardi Duci. 

^ffalgangU fprouifli , mentre dura 
La tregua, con infidie da più lati . 
C uoprangli uccifi corpi U pianura , 
^ ^(Jfi^ggin di fangue, e fiumi, e prati . 
Tu di dar mortela tuo poter, procura 
Jl Luigi y eV compagno, perche ifati, 
Dilorfuccefiion,fe uita hauranno , 
Mimccìan grane a noi uergogna, e danno . 

Dife il I{ettor de la mal nata gente . 
cinta dtferpi il dorfo, ei crine , 
leflra armata difacetta ardente , 
procacciar a i Franchi alte ruine. 
'ale in Italia impetuofamente ; 
Edouealbergan l'armi parigine^ 
S'accofla a l'empio conte di Vontieri 
CheaUorghiaceuaaflratto in gran penfierì.- 

Vbumdn 
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Vhumiia notte gii con tenebrojo 
Feto ingombrato il noflro acre haueua > 
E porgeal fonno altrui dolce ripofo , 
Ma riceuergia Gan non lo poteua : 
che lefjer Carlo attor yittortofo , 
Ogni quiete a l'alma fua toglieua ; 
E tanto più » quanto una tal vittoria 
Daua al nimico fuo F^naldo gloria . 

Toflo Megera a tempio che fofpira y 
Pier con unajpe il cor di do? Ha pieno ; 
L'alito fuo fetente indi gli Jpira 
Ter bocca , e auuampa cm h face il feno : 
Scorre il fulfureo ardory mentrei s'adira ; 
5 corre il putrido flirto > el rio ueleno 
Ter le fue membra , dentro a le midotte 9 
E infiemeiltofcOiil fiatone l fuoco botte . 

Si rabbiofo furor H occupa > e tanto , 
che gli saprete gli fcoppia il cor nel petto* 
Tietraglipar la piuma , e tutto quanto if^ 
Diquài di là , muggendo fcorre il letto . 



Vargli che a Chìaramonte oda dar uanto 
Che fatto a Carlo ha il modo homai fuggetto 
Targli Orlando , e Bjnaldo , col F^e loro 
Già ueder trionfar cinti d'aUoro . 

E pargli anco ueder con faccia meflat 
SprcT^ar , & abbaffar fe col fuo feme . 
Morde per rabbia hor qUa mano,hor queflat 
Sembra il fuo petto il mar quando più freme. 
Fan dentro a quello horribile tempefla 
Vari] , odiofi penfter pugnando infieme . 
'hle turba fonde il uento con più horrore 
Di quel che turbi a lui Megera il core . 

Gli ondeggiano i penfieri entro la mente $ 
Fan per ufatc , e per nouelle ftrade 
Cercando una tal fraude che la gente 
Franca dia in preda a le nimiche Jpade • 
Infta co iferpi , e con la face ardente 
Megera , e al tradimento il perfuade , 
E fanne ordir un tal , che guai a Carlo , 
Guai a i Francefi , fe potcan tramarlo 1 



Il fine del sesto canto. 
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l A Ad Montone 
il fol facea parf 
tita , 

Spiegando fopral 

Tauro ti fuo 

Iplendore: 
Eraff innari"^ tempo rinuerdita 
La Terra pregna difouerchio humore ; 
Di fpejje frondi folo era ueflita 
La noce , e non dipinta d'alcun fiore * 
Onde la tema nel villan crefceua > 
Che*l vicin verno in lui già pofla jj^ueua . 

Terò che 7{oto cintafi la fronte 
Di nubi y e la fua barbale l crin conuerfo 
In ampio mar di pioggia , // piano , ^7 monte 
T^egli Italici lidi hauea fommerfo • 
Js^pn fu da l'ali tue rapide y e pronte y 
Borea > da l'aere mai nuuol dijperfo ; 
T^on dal freddo tuo fiato condenfata 
^ equa nel ciel,ne in terra anco indurata . 

Ondefen%a alcun ghiaccio , e fen^a neue 
Sendo quel verno tepido , e ptoggiofo , 
Minacciane a l'Italia horrenda j egreue 
Fame con volto ofcuro , e fpauentofo , 
Carloyalqual per taifegni, in tempo breue 
Douer mancargli il vitto non fu afcofo ; 
hUndò per comprar biade a i lidi intorno » 
Ma leni(c[fe i mandati fer ritorno . 



Vero conclu fe col parer di Gano 
Mandarui Orlando , e molti combattenti • 
Sopra ciò il Magan'^efe empio , e profano 
Tiantò de la fUaft^ude i fondamenti , 
La qual poifabricò Cinfernal mano 
Seco a ruina de le Franche genti . 
Compolio il frodo al matutino lume 
Lafcia il matuagiq Vodiofe piume . 

Toiio le bianche membra d'una fola 
Vejìa , coperte,a Defidero fcrifje. 
i/^Él' dettò Megera ogni parola > 
Cne \a fua penna al Longobardo diffe • 
lo credca , cominciò , che haueffi fcola 
Tu dafìutie tenuta al greco VliJJe , 
Ma dirò , perdonando a i detti miei , 
Chefciocco hor col Re nofiro , e cieco fei . 

Hor non è cecità , non è [ciocche':^ 
jl non conftd^are , a non uedere , 
Ch'egli perifÉLtre figli in fomma alte^p^ , 
Tutto uorrrbhe il mondo poffedere ^ 



E liffciar poi , ch'ogni altra infegna auuc:^ 
Haueffe a rittegir le fuej^ndiere , 
^ ^iMt^ / > d' Europa l'altro herede» 
E d'^ia al ter^ dar la real fede < 

E crederai col dimandargli pace , * 
Che te ne i Duci tuoi dominar lafii i 
Sappi eh' et uuole , e al Taf a così piace , 
Cheftan del l{egno i Longobardi capii . 
. Carlo , che alcun fecreto a me non tace , 
Fermo è ch'in tutto il lor poter s'abbajii . 
E t{t (ti talia far Tipin fuo figlio , 
Ch'd F^mafchifi il Barbaro periglio . 
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la rìjpofla da lui data ad ^fprando 
ÌSlpn ìu la mente fua ijuaji cljejprefjli ^ 
f / te pergiuro , e perfido chiamando > 
Dice doiicrti pace tfjer concelfa , 
Ma però col uoler del Vapa , quando 
La conditione accetti in lor rimejfa • 
La conditione è tal che di domino 
Tutti ui priua , e donalo a Pipino . 

Ver che ne più uuol la Bimana Chic fa 
Douer per uoi chiamar le Franche fpade ; 
Iste i Franchi uoglion più , per fua difefa , 
De Calpiripaflar l'horride (Irade • 
Tre uolte hauendo per la (lega imprefa 
Vifte in pochi anni homai que}k contrade ; 
Le due col Cenitor di mio cognato y 
L altra con lui per torui il regio flato . 

Hor chi^uilita ha ù la virtù voflra , 
0 Longobardi gid fi lUitflri in guerra ; 
L'efer diitifi , e non lafpada noftra 
Le voftrefor^ indeboltfce , e atterra . 
altra il nuoHo fpauento , chor vi mojira 
Dducr a i Franchi ogniun cedere in terra , 
Ver che han vinti i Saffoni , quaft quefla 
littoria al del di Carlo al%i la tefta . 

7{pn gli ha tante altre uolte ei rotti 9 e vinti i 
Tslon han poi fempre ancor l'armi riprefe i 
^Così faranno ogni hor ys affatto efìinti 
l^on fonyftchabiti altri il lorpaefe . 
Ma [e ut armafle uoi , lor toflo accinti 
Contra i Franchi vedrefteanuoueimprefe. 
E cosi ancor gli intrepidi Guafconi 
Men temerian le F ranch cìegioni . 

Benché fe pur di quelle hanno terrore , 
Che noi credito y volgendo effi le fronti , 
Cagion né folo il uoflro debol core , 
TJon efendo tra uoi chi Carlo affronti . 
£ chi ueggendo uoi d'alto ualore 
Stimati yUpaffo a noi ceder de monti, 
l{enderft parte > e te dentro le mura 
Chieder ci ^acc , non ne hauria paura i 
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Ma come effer potrà , che Ipopol uoflro , 
Chebbe e regno mai fempre , e libertade , 
Et ha per quefla , e quel con Carme moflro 
Tanto eflremo ualor fi lunga etade ; 
Lo fuo libero collo horfotto il noflro 
Giogo debba por mai con tal uiltade c 
E eh' infermi vergogna il regio honore 
Muti , più irar lafpadafuore ? 

7s(o7 crederò giamai ch'in tutto èflolto , 
chi flar potendo , al fuo cader confente . 
^nxi mi par chel uofirofluol raccolto 
Infieme , affalgagia la noflra gente. 
E uoler pria , che l Pregno fia lor tolto , 
Combattendo morir laudabilmente . 
Già già lo ueggio d'hoflil [angue tinto , 
Te far trìonfator di Carlo uinto . fCi^'^/K^^ 

E s altrui il cielo occafton mai diede 
Di uincer facilmente il fuo nimico ; 
Hor a te dalla , e d:alT^r più tua fede , 
Ch'alcun maifeffe preccffor tuo antico • 
Equalfìamollreròy fedi tua fede 
Mi fai ftcuro , altro per hor non dico , 
Ma sa pien quel ch'i accenno uoifapere , 
Scoprimi con la penna il tuo uoler e . 

Ciò fcritto il reo con una cifra , ch'era 
Sol nota a Defidero , & a lui Hef]o , 
M^nda in Vauia la carta , e gir Megera 
jl guidar l'opra iniqua vuol col mtfjò . 
Copre quel d'una nube denfa > e nera > 
Si cheuederlo altrui non è conceffo , 
Fuor ch'ai f^e folo^al quale in propria mano 
Torge la lettra il mefj'aggier di Gano . 

Voi gli dà loco , ancor che non fi parta , 
Da lui , chel core ha d'afpre cure tinto . 
E mentre legge il f{e la fcritta carta , 
Gli è nel fen da Megera il tofco fpmto ; 
Glii' la fua fiamma intorno al core {parta » 
E da un de fuoi ferpi il coUo auuinto . 
Tipn uoler pace lo fa il fivpe , e intento 
y4 Carme il fuoco , // tofco al tradimento . 
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1{Ìleggeil foglio accio fu meglio intelo 
Da ini ; ma più ch'ei legge , più il de/io 
Gli € d'ufar fraudCie di far guerra accefo , 
Tiu a l'accordo uien freddo , e reflio ; 
Da penfter molti ègrauemente offefo , 
che fan contraflo nel fuo petto no , 
Tur da lun de più forti , cl/t il peggiore 
Tratto è al fin nel uoler del traditore . 

E difua man fopra l'hauuta ifiefa 
Carta (o matuagio effetto , e di [\e indegno ) 
D'ubidir Ganofa larga promeffa , 
Quando fia riufcibile il dtfegno . 
Indi rimanda il meffaggier con efja 
^luiy cbeaj^icuratoda talpegno, 
Toflo per pale far gli il nuouo frodo 
%4 pieno y gli rtfcriue in co tal modo . 

Hor perche intenda , ch'io preuedo il uero 
Bi tua uittoria , pur che uogli armarti ; 
Sappi che per più dritto altro fentiero 
x/L uincer Carlo il del non può guidarti » 
C'hoggi ti guidi a gloria del tuo impero ; 
E quale eglifi fia voglio moflrarti : 
Terche sa (juefta occafion la mano 
TJon porgi , un altra tal n affetti in uano ♦ 

Hon farà il fol due uolte a noi ritorno f 
Che fcemo fia lefercito Francefe . 
Girfene Orlando dee quell'altro giorno 
Con ambo i figli d'yliuier Marchefe , 
Ter raccor biade a Mantoua d'intorng , 
E doue ara il Brefciano^y e'I Cremonefer 
Onde la fame che la fìeìril terra 
Minacciti a tutti , a noi non faccia guerra * 

Cinque mila guerrieri a gir con loro , 
Chia^cauallo , chi a pie già eletti fono ; 
Che hauer uoglion col farro yfe pur l'oro 
Tal biada ad ottener fi^e men buono . 
Ma che altra gente ancora , oltra cofioro , 
Efca del campo , / / del ne faranno » 
Quando da te non fia l'opra interrotta , 
Cheti Tifan Duca a fin qua fi ha condotta . 
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B^anierDuca di Pifagìa fermata 
Col Conte Fgo d^rbenga ha in congiura 
che i Franchi ondljora è Genouaguardatai 
Sian morti , o f^inti almen fuor de le mura. 
Già per mare y e per terra apparecchiata 
Sta gente che di vincere è ficura . 
Dicalo a te del Tifan Duca il figlio 
Venuto al noflro vniuerfal configlio . 

Colìor y poi eh' a far pace haipoflo mano » 
Tralafcierannoil cominciato effetto : 
Fafaper dunque al Trincipe Tifano 
Che'l tutto per feguir tenga in affetto ; 
E faccia de Francefi il Capitano , 
eh' è in Genoua, di ciò porre in fojpetto : 
Terch'eglifcriuerà fubito a Carlo , 
che mandi gente in là per aiutarlo • 

So che'l mio I{e che Genoua , e ìfuoi p(^i 
Tien cari , gli darà foccorfo > e toflo : 
Onde il più del fuo Huolo , e i fuoi più farti 
Duci uedrem' difgiunti , e a lui difcofto . 
^llor fien leggiermente e uinti , e morti 
I Franchi , sa pugnar farai di^oflo ; 
Ullora il [{egno , attor la libertade 
Terpetueran le Longobarde fpade . 

Lo hauer e Eudone , e albino a quefla imprefit 
Compagni , oltra il Tifan Duca ti bafli . 
So che l occafion da lor fia prefa ; 
Terche fon teco infe fempre rimafli : 
Dunque ad ambo il tuo cor toflo palefa ; 
E prometti Turino al Duca d'^ftì , 
Como a quel di Milan yfe come io (pero , 
Ti danno aiuto , e Genoua a B^aniero . 

E benfiagiuflo che a color fian tolti 
Gli fia ti , che vilmente altrui gli han cejìi , 
E dati a qua che r acqui flati , e fciolti 
Gli haura delgiogOyòde ancor fono oppreffi . 
Sian tai maneggi a tutti gli altri occolti , 
Saluo a qud che'l mio dir t'ha innan':^ meffi; 
Che in quanto menperfone è la congiura 
l\idotta 9 € indugia meno j épiu ficura . 

E perche 



S E T T 

E perche tudonCy e Mbino in tal trattato 
Di tCyCtn dilor fi curo ftia ; 
Lor per oflaggio un tuo figliuol fia dato $ 
Et Vberto lor figlio a te fi dia . 
Hor da te con prudenza maneggiato 
Quefìo negottOy e conprtficxja fia • 
Trendiyfe d'effer non feruo hai cura , 
Mentre puoit fi opportuna alta uentura . 

Qupfley dr altre parole il Magancefe 
Scriuendoy a mouer Dcfidero adopra . 
Con dirgli , che shauer le uoglie accefe 
Vedrallo a porre ifuoi ricordi in opra; 
Paragli unfacil modo anco palcfc , 
Col quale andando a i Franchi armato [opra 
Opprima queiy eh in €i:vri,o rimarranno , 
Egli altri ancor, eh' a quel lunge faranno • 

Indi la carta fubitogli manda 3 
E leggendola il ByC^Cempia Megera 
L'induce ad abbracciar Copra nefanda ; 
Ver eh' ella co fuoi ftrpiaddofjogliera : 
Tur lo fpauenta ancor da l'altra banda 
Vimprefa^e tanto teme, quanto jpera. 
Colmo d'alto furor geme, e fofpira ; 
Hor feco ftcfjb, hor con altrui s adira . 

S'adira con altrui, perche lafciando 
Lui, molti Duci, a Carlo hanno ceduto . 
E feco (leffJmrche algiuHo ^ forando 
Credendo, chhder pace habbia uoluto . {do 
Vaffeggia hor rattOyhorleto,horparla,e qua 
S'appoggtay quando refta immotOy e muto . 
Hor fijo ingiù con aggruppate braccia (eia* 
Miray & hor gli occhi al cielo al^^yC minac- 

fa contra al Vapa il reo fermo penfiero , 
Se i Franchi utnce,ch'ei gli ha (pinti addo fo. 
Di lafciargli quel fol chebbe da Piero ; 
Si che dlogni poffanxa altra fta fcoJJ'o . 
Minaccia anco ogni Duca del fuo impero 
Punir» cVa dar fi a Carlo è da fe moffò. 
Mt*gge> beflemmiay e chiama empie le flcUe, 
Co m€ (fogni fuo malcagionfian quelle • 
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Hor poi ch'in tal trauaglio, in tal contefa 
Gran pexx^ è il corpo fuo fiato , e la mente. 
Tarla ad Uberto, ci tutto gli palefa^ 
Sola à Megera al fuo parlar prefente ; 1 
£ infiamma l'empia il giouaneaPimprefa j 
nefanda i e rea con la fua face ardente. ' 
Ondei per gir a i padri, da Pauia . ' i 

Tartey e uerfo ^fti U diftij]b sintiia.^ ^r/ln^ * 

In Afii amoo i fuo padri erano allora ; 1^, ^ A 

Ch'iuiatrouar Eudonc:,eri:o A\him\ ^r.^ f^J^t 
La giunto il figlio, e l\ mpia Furia ancora » /^".^ ^ ^ 
La qnal uolfe con lui f ir quel camino , t^^'r^K 
Tarla con ambidue feni^ dimora ; ^ | 

Ma a tradir il fi^^lio di Vipino 
Co i fcrpi fuoi gli induccy e col fuo fuoco: 
Onde in lor toflo ha la congiura loco . 

E tanto il congiurar più ad ambi è caro 9 ^ 
Quanto più lorpromejfo è premio certo • 
Ondefii con pronto animo accettaro 
L'ordine a lor da Defidtro offerto . 

quale il di feguente rimandaro 
Con la conclufwne il figlio yberto* 
E^a del tofcoy e defardor fuo parte . 
Lafciando in lor, colgiouane fi parte • 

Toflo con effo al Ke perfido riede. 
Che haueagia fcritto al principe Tifano . 
0 con che gioia ritornar lo uede ; ^ 
Toi che i Tadri a trouar non ito è in uano • 
eia la Jpeme ripiglia , homai da fede 
J[ le parole fcrittegli da Gano : 
Ter che già con lo Jiuol, ch'ei dijje , ufcito 
Del campo é Orlando,e in uer Cremona gito* 

Hor ben faper ì'afiutie porre in opra > 
Ben faper fingergli bifogna, e molto ; 
Ter che in priuatOy e in publico ricuopra 
A fuoi Duci li cor fuo con lingnay e uolto* 
Ma perche non faprJJ'e in farlo adopra 
La fraudey il cuifauor mai non gli è tolto i 
jln%i s'eBa mcdtfma ogni fuo detto > 
Ogni fuo moto guida, ogni fuo effetto • 

G Dunque 
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Dunque qual fuo Tadrìno amatolpria , 
^ la pugna del finger lo conduce : 
E Megera, ch'ognibora ha in compagnia^ 
Fa che in uan fcmpre aduni ogni fuo Duce, 
Sl{tand'eif coprendo la fua mefite ria » 
%4 general configlio fi riduce; 
Terch'efia pon tra lor con la fiia face 
Dijcordia femprea diflurbar la pace . 

Cofi di fiordi y e inrifoluti, in uano 
Si riduceano i Longobardi infìeme : 
Onde homaipiu Megera , homai più Gano 
Diflurbo da la pace hauer non teme • 
»/f wcy la face a leifcoffa di mano » 
Con la qual arder l'armi eUa hauea fpeme i 
La jpenfe entro a Cocitore Calma oliua 
Tutta sfiondò j eh' a i Longobardi offriuà 

EUa de noflri danni fojpirando , 
guanti al fuo fattoi riuolò in cielot 
Tot che la terra, lei da fe fcacciando > 
Cui Criflo le lafciò con tanto 'zelo > 
L'empia auuerfaria fuagiua abbracciando^ 
Cha in ma le fìammcyil giogo ycl ferreo telo, 
Che fan luccifione , e le rapine > 
La feruitùgli tncendiy e le ruine. 

Megeray certa homai che fanguinofe 
Dee ueder del Tefin tacque, e le prode , 
apparecchiar fa tarmi bifognofe 
jl porre in opra V ordinata frode. 
Mentre eficrgare fi contentiofe 
T^e Lombardi configli eUa ftgode . 
jirmary ^[liy Milan, Tifa, e Vauia 
Fa inguifa, che nafcoHo a i Franchi Slia. 

Ton ne la fua militia Defidero 
La giouentù pauefe atta a battaglia, 
E dandole fìipendioy fa penfiero 
Ch'ella co fuoifoldati il campo affaglia : 
Ma però mofira, nafcondendo iluero , 
Conuenir che de tarmi lor fi uagUa ; 
Ter poter con maggior riputatione 
far fact^ ( m n^fj^m conditionc . 
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Ter tal cagion uoler armarfifigne 
T^on perche d'altra guerra haggia fojpetto 
E non uoler pugnar yfe no'l coftrigne 
Il non poter la pace hauer effetto . 
Tofto il Duca di Tifa in un rifirigne 
Lo fìuoly c'hagia per la fua imprtfa eletto. 
1{iuede in fretta i legni tutti quanti 
Che hauea contra i Francefi armati auanti * 

eia innan'^i hauea per tor Genoua a Carlo > 
Ter mar tarme, e per terra apparecchiate i 
Con ordin, che il conte Fgo debbia farlo 
Tacitamente entrar ne la cittate ; 
Le guardie de la quaU fen^a affettarlo 9 
Siano ajfalitey uccifcy 0 difcacciate. 
E che in fojpetto del fuo inganno afcofio, 
Gualtier B^ttor di Genoua fia pofto . 

^ggca per Carlo il Liguro confino , 
Gualtier di Monlion principe degno» 
Genoua prefe il figlio di Tipino 
Quando andò contra il Longobardo] regno : 
Terch'efiendo quel mare al fuo uicino. 
Sicuro il nauigaffe ogni fuo legno ; 
Onde per quella uia, quando vccorreffe > 
Da la Francia arme, e biade hauer poteffe. 

iArmarglihuomini Mbin fa tutti quanti. 
Che tra tOglio, AMa > e Tò ciìhono fpada . 
£7 Duca d'jifii ancor cauaUi tmÈktt ^ 
J^on men raduna in ogni fua contrada . 
Lun perche a Carlo coninfidieyauanti 
Che fine habbia la tregua, addofio uada ; 
E taltroy accio che a timprouifo Orlando 
Di notte afiaglia al campo ritornando 

Ma non però di queflo fraudolente 
Lor ordine ad alcun notitia danno ♦ 
dando le paghe afcofamente , 
Ch'ogniunftia armato, e cheto inteder fanno 
E ciofuccede inguifa» che a la gente 
Lor^no che a i Frachi occulto è qflo inganno. 
Tace affettano i franchi, mentre guerra 
Megera a lor prepara in mare, ein terra . 

Q^uanté 
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0 (jtmta temph Gan gioia rkm 
Di fi iniquo apparecchiOyitlm p.tlefet 
Ctrto d'OrU'ido udir twuvlU in breuc 
Tt'^gior^ che del jtluaggio non intefe : 
Di cui pur dhu7ji il cafo acerbo ^ e greuf, 

xFuor chel mduagio^il campo Vitto ojfvfe . 
Qttand^hebbe occjfione, e forza jimore 
D'avcuider in Marfifa un tanto ardore . 

Vardorcy an^i fincendio , ond^ha il cor pieno , 
Che notte, e di la (Irugge .créla notte ^ 
Mengrauea lei dtl gwrno.perche meno 
Son le fue foUtudini wterrotte . 
Ma già U chmfe a la fiamme nel feno ♦ 
Quafi a fin le fue membra hattean ridotte % 
Quifi h mente fua di lume prina , 
Ttrche ne qHcflay o qutUe più nutriua . 

T^on piih mifera, il cibo, eHfonno tifato 
Tergono al corpo il dtbito alimento > 
Jsipn è più in arme, e in caccie efercitato > 
Ma fiafìi in otio mi, languido > e lento * 
L'intelletto non più pafce honorato 
Tenfiery ne grato altrui ragionamento . 
Ma cure odiofe foU concetti odiofi 
^ingombrano i e configli furiofi • 

E ben le haurian contrari tali, e tanti 
O tolto il f^nnoy o tronco d aitai corfo, 
S'al miferofuo flato gli occhi fami 
J^iuoltiDiOynon le pioueafòccorfo , 
Col p^le un mHitar gouerno auanti 
Onde il corpo adoprajje , ondi il Mfcorfo. 
CWa mente oppreffa da graue penfiero , 
Fan nuoue cure il carco più leggiero. 

così in Marfifa de la mente ilpefo 
Sgranato in parte fu dal nuoito carco ; 
Dal qual con Ufevcitio al corpo refo 
Fh il ciboy e'I fonno , ond'era pria fi parco . 
Fu l'intelletto dal penfier che offefo 
Vhaiica, da quel de tarme m parte fcarco • 
Fu per la compagnia da la fua molta 
Solitudine a forza anco difiolta . 



l'è quefla militar gioueuol cura 
Contra la uoglia fua data in tatguìfà : 
Seppe Carlo in que giorni la congiura 
De Genouefh e del ff gnor di Tifa , 
/ quai la gente fi'anca, che le mura 
Di GenoHaguardaua , hauriano uccifa ; 
Quando a quella per lui non proueduto 
Tvjlo fifujfe di gagliardo aiuto . 

Egli per trarre ifuoifuor di periglio, 
E Genouayefuoiporticonferuarfif 
Con Gano hauutOy e con Turpin configli^ 
Di quanto in tale imprefa poteafarfi , 
Termina che Marfija inuitta, et figlio 
D^ggier dcbban tra i Liguri mandarfi , 
E dar più fluolo il doppio adambidui 
Di quel ch'Orlando ne menò con lui . 

cinque tnilia armati fu d'^glantc 
Il genero fo Vrincipe feguito . 
y ridici uolte apparfo>& altretante 
il Sole a gli occhi noflri era fì>aritOt 
Dai di che il Valadino hauca di tante 
For%e il campo di Carlo fminuito, 
Egia^tornando al [{e con l'adunate 
Biade, era lunge a lui fot due giornate, 

Due giornate di flrada hanea lontano 
Carloy e non piti il nipote, e le fue fehiercy 
Quando deliberò contra il Tifano 
Duca mandar tanf altre fue bandiere. 
Che sin campo il di dopo nn Capitano 
Talcyel fuo fluol douea, non rihauere. 
Chi non fa che di Vrincipe imprudente 
Eropra lo fcemarlo (Paltra gente i 

Terò che H tanto indebilirlo, ejpoflo 
Lohaurebbeamanifefìi,egran perigli 
Ma teffer poco il conte a lui difcoflo , 
Fa ch'ardimento, eficure:^ pigli. 
Onde a Mar fifa, & a Dudone é impoflo 
Da lui quanio oprar den per gli aurei gigli, 
jlh mifera. ne muor , ne riman uiua 
La Damai udendo il carco cl/ei leoffrifta» 



1^ C j£ 

"Hpn può non t ubidir, sai proprio honore\ 
S'a Lt ragion difubidir non uuole . 
ì{f^i'jn uuiil che compiaccia al fuo ftgnore^ 
5j ccmefernpre compiacer gli fuole . 
l'bonor che accetti con ardito core 
Vimprefa^econ prontifiime parole : 
Terchcy nelitigua, ne petìfier Caccuft 
Che per tema, o pigritia lo ricufi 

Ma il cieco ^mor^ chta liberar H amato 
Cui don la jpinge con acuto fiorone , 
Fot cb'tlla fchifi il carco che tè dato. 
Benché fcufe non habbia honefte, o buone. 
Da tal difcordìx il cor li trauagliato , 
Mentre al ualor di quella, e di Dudone 
Commettendo il gran Carlo fi beltopra, 
C on ambidue la faggia lingua adopra . 

Tur il men ragioneuole, al più honeflo 
Defircy ubidir fa con forte petto ; 
E mal grado d'amor t animo preflo, 
E'I corpo hauer dimoflra al degno effetto: 
Lo mojlra ( on parlar pronto > e modeflo. 
C ome de Fhonor fuo chiede il ri/petto. 
Ma chi il duol potria dirgraue, e mortale 
Chel cor le affligge in far promejfa talesf 

C ome a tergine e graue a cui ferito 
Sial cor d'occulto flimolo amorojo. 
Che, hauendo ella tra fe già flabilito 
Douerfolo il fuo amante eferie Jpofo , • 
^ tor la induca il padre altro marito ; 
ofi ella afcoprirgli il fuoco afcofo ; 

^ Che Ufi, cui l'honefld di bocca allora 
Le traggcy e un trarle il cor del petto fuora . 

Cofta Marfifa auuien, mentre corretta. 
Dathonorfuo, compiace a [altrui uoglia . 
Ma partita dal F^e.poi cb'èfoletta , 
C onuerte in rabbia, Caf^ra interna uoglia . 
O quanto t beflemmiata , e maledetta 
Da lei Genoua, e Tifa, che le toglia 
lafraude lor, di poter tofio aiuto 
Dar a Guidon,fi come hauria uoluto . 



Jl T O 

Cofi dunque da me foccorfo fia 9 
Co fi faluato il nobil caualiero ? 
Cofi dimofirerò quanto mkìa 
Caro un fi degno amico e uero i 
Jlhi che non già per la fame mia 
Si pigro fu nel feminil imperi) , 
Come hor, fonato, non fen^a alta uergognas 
Tigra agir a /occorrerlo m Cuafcogna . 

Ma pur, pur troppo del tuofcampo ardenti • 
Gtouane iUuJire, fono i defir miei . . 
Cofi fu fi' io fenxa altri impedimenti ; 
Com*horper liberarti, in uia farei • 
Ma fiami contra il del ,fe de le genti 
Chor mi difuian da quel che far douret • 
Tionfo fi fanguinofa horrenda Sìrage , 
duo paghi a doppio Copre lormaluage • 

Cofi d'ira, e di rabbia acce fa il feno , 
Tra fe Marfifa furibonda parla. 
Saettangli occhi fuoi fuoco , eueleno ; 
'He puo.fen-T^ tremarne, huoifio guardarla» 
0 miferi color, che colti feno 
Da i colpi fuoi, fe fi nuoce il mirarla . 
eia l'hore anni le paiom.che le mar^ 
S'infanguini tra i Liguri, e i Tifani . 

Terdj ella poter dirai tutto fpera 
io uenniy uidi, e uinfigU ,fi come 
eia dir potè de la nimica fchiera 
Q^tdgran {{pman eh' a i Cefari die nome . 
ìndi un r.uouo penfier de l'alta, e fiera 
Doglia alquanto le fgraual'alì>refome; 
Inducendo il conforto in lei coj^ queflo 
Tarlar nd petto difperato, e meflo . 

^ che, Botta, t'affliggi, a che t'adiri 
Ter chor ne la Liguria andar t'accada ? 
Hor non tifcema ciò, (e ben tu miri , 
Del gir ne la Cuafcogna, e tempo , e dirada < 
'Hpnfai,fel tuo Cui don faluar deftri , 
Domichabbia inimici la tua f^ada » 
Gir per marea Marfilia, che lafci4tit 
Ingouerno ti fu da tua cognata i 



1 





Early European Books, Copyright© 2012 ProQu 
Images reproduced by courtesy o( the Biblioteco 
CFMAGL 03.01.095 



SETTIMO 



SS 



T^onfai quindi per terra irtene poi 
jl dar joccorjo al giouane diletto ^ 
Qual altra pccafion ritrovar puoi 
Miglior, perei) habbiail tmdefire effetto? 



Co fi dicendo , alquanto i dolor Cuoi 
Tempra , & acqueta il tcmpcflofo petto 
Indi ad apparecchiar ratta le cofe 
Ter Li fua andata con Dudonfipofe . 



Il fine del settimo canto. 

D E L L' A M O R 

DI M A 1^ F I S A. 

CANTO OTTAVO. 




Entre d:huo 
miniy e d'arme ^ 
c di defirieri 

Feano apparec 
chiOjin campo ri 



S tornaro 



Le diece Damigelle , e i canalicrì , 
cUa veder le città uicine andaro . 
0 com'elle , e Cif^arte ir uolontieri 
S'appreflan con Marfifa , o quanto è caro 
jL le fpofe ambedue , poi che Guidone 
In premio , a chi meglio opra , fi prepone , 

Chieder fa Carlo in tanto a Dcfidero 
Se cangiato propoflo ha la fua mente, 
Toi che fon tefe da l'empio I\aniero , 
Con tregua , infìdie a la Franccfca gente . 
Sifcufa il fdfo [{e , ch'ejfer ciò uero 
7s(p7i crede , fe nouella altra nonfente . 
Ma chefe nero fia , conofcer chiaro 
r aragli e to[lo , qnanto gli è dtfcaro . 



£ cVè la mente fua , con queVa ancora 
Di tutti i Duchi fuoi pronta a la Tace • 
7<le due uolte ufcirà la beUa Aurora 
Co i fiori innanzi a la diurna face , 
Che con accordo fìabile gli fora 
Da lui mofirato ch'ei non è mendace • 
Uh fraudolente I\e , pur fai che menti • 
Sai pur $ ordini accordi > ò tradimenti • 

Teco pur anco i perfidi Fattori 
D'Ufli y di Tifa , e di Mtlan lo fanno : 
Saìlo pur anco il F^e de traditori 
^ Gang inuentor d'ogni maluagio inganno . 
0 quanto aUegran lor le fronti > e i cuori $ 
Quanto a te di piacere , e gioia danno 
MarfiMl buon Dudon ch'ai nuouo lampo 
Del fol, con tante fchiere efcon del campo • 

^ Ben lor del campo ufcir con gran letitia 
Follra alfol nuouo ( perfidi ) vedete , 
Strugger U fparfa Gallica militia 
Con infidie (perando empie ye fecrete* 
Ma non vedete il Sol de la Giuflitia 
Cheattnflar ui uuol [alme in uano hor liete; 
Già l'jtngel contra uoi la fpada ha prefa » 
Ter faluar Carlo j e la Promana Chiefa . 

yeggiol 



I 
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Veggtol coprir fotto il celefìe feudo 
Il Pontefice [acro , e' l franco ftuoh > 
£ (t intorno vibrando il ferro ignt4do f 
Ferir mi tutti , egrauemente eifolo » 
yeggiol del fangue voftro , o fiero , o crudo 
Spettacolo , innondar già ti verde fuolo . 
E aggiunto alfangue,e famcy e pcfte, e al fine 
Il giogo , trarui a l'ultime ruine • 

Vuol coft ilgìuflo Dio de le vendette , 
Terche a ciajcun tra noi chiaro apparifca 
Come egli con l'ajprifiime faette 
De Cirafua la fraude in noipunifca . 
Eiqucfìa uolta ancora a te permette ^ 
Terfido I{e , ch'altrui gabbi , e tradifca , 
Terche co i Franchi in uri , dia l'Engel fuo 
Fine a tuoi tradimenti , e al [{egno tuo • 

H or poi chelfol con raggi men lucenti 
De Cufato apparì , quafi indiuino 
Del preparato mal , prcndon le genti 
Francefche verfo Genoua il camino . 
eia d:efequir tinfidie i fraudolenti 
Ferman , prima che (pienda il dì vicino. 
Terche col tardar lor , non torni Orlando 
7^1 campo , ogni lor ordine guaflando . 

L'ordine è tal che'l Duca di Milano 
la notte ajfalti il Paladin per uia ; 
E Defidero , cV principe jìfligidno 
Debban Carlo ajjklir fotto Tauia . 
E che Mar fifa da uno aguato flrano 
Opprejfa con Dudon l'altro dì fta . 
E già i DuchiyeHl^elorOyaccintiaropra, 
Solo ajpettan che d ombra il del fi copra . 

lAentre per adempir fi obbrobrtofo 
Frodo attendono i rei , chel dì fu j^ento ; 
Ecco che d'alto ilfol con odiofo 
Sguardo mirando l'empio tradimento g 
Di tenebre , e di fangue il luminofo 
Folto tutto ricuopre in un momento : 
Efanguigno , ^ ofcuro dentro a l'onde 
Del mare innan'^ fera fi nafconde . 
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Del regio TÒ , del lìmpido TeftnO 
Tremano horribilmente ambe le prode • 
yrlar dal vicin monte , e dal uicino 
'èofco ogni fera , & ogni ninfa sode . 
Safua i fedeli tuoi I^ettor diuino , 
che la fe uioUta f da la frode , 
Gridar con mefia uocè , al campo intorno 
Sifcnte , & alta , al dipartir del giorno 

Qjtefii horrendi prodigi aìlor dal cielo 
Moftri con grane altrui tema , e Huporr, 
Spargon per l'cjfa un'ag ghiacciato gielo 
De la Bimana Chiefa al difenfore ; 
E di mefiitia un tenebro fo uelo 
Cliauuolgontoflo intorno al forte core . 
Da due grani penfìeri è lafua mente 
Indi ajjalita , ond'alto affanno finte . 

Da t un gli è il pentimento , gli t il fojpetto 
l^elmeWfiimo fcn da t altro pofio . 
Temer qneflo gli fa dannofo cffìtto 
Da qualche tradimento a lui nafcofto . 
Q^cl digraue dolor gli colma tipetto , 
Chabbiailfuo campo a tal periglio efpoflo , 
Col trarne , e tante fchiere ycica pitani , 
C he del corpo di quel fon core , e mani . 

Dal corpo delfuo Sìuolo erano fceme , 
Fuor che la tefla , le più forti membra . 
E qual può il capo, et re fio hauere fi?cme 
Se dafe il cor, dafe le braccia fmembra 
Quella hauer può di Dioych'anco in più cflre 
Tiecefiità de ferui fi rimembra , [rne 
Egli aiuta anco in uie maggior periglio 
Vur che Iter lui con fede al^rino il ciglio . 

C ome con fede allora al':^ la fronte 
Ver te. Dio de gli eferciti , il gran Carlo . 
Come furiarmi, e le tue gratie pronte , 
Huefìe a confortar lui , queUe a aiutarlo . 
Indi hauuta da te , di pietà fonte ^ 
Conforto , al regio fluoto anch' et uuol darlo. 
Ter die la nguido il uede , e sbigottito , 
^fo^irare.cmormorarl'baHdito. 

Tofloi 
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Toflo i guerrieri de U tromba al fuono 
B^accolti , e refi taciti , & intenti > 
Carlo che afcefo éfopra il real trono > 
Tarla cofi con alti , e chiari accenti : 
Ter che in poter degli huomini non fono 9 
Ofidi amici , i primi mouimenti > 
Confejfo ch'ai principio fatto m'hanno 
Temer quefìi prodigi) immenfo danno . 

Ma poi cUin me potuto ha la ragione ; 
E che armato m'ha Dio d'alto conforto; 
Dar tali annuntif di temer cagione 
jl i fraudolenti fol , mi fono accorto : 
7^n a me , ch'a la fede offenfione 
Fatta non ho , ne far altrui comporto . 
Minaccian dunque gli adirati cieli 
I perfidi , e ammonifcon noi fedeli . 

jlmmonifcon noi fidi > che dal frodo 
Guardar de' Longobardi ci dobbiamo : 
che forfè ordito hauran , mentre dal nodo 
Bela tregua legati , ci fidiamo » 
Ter aflalirMad improuifo modo » 
Ma ciò non fia pot che auuertiti fiamo ; 
T^ow più , poi che dal del n'habbiamo auifo > 
jljjalir ci potranno a fimprouifo . 

Ben douerfi in lor danno le celefli 
Mmaccie in opra por toflo preueggio ; 
Cotanto è grane a Dìo ch'altri calpefli 
La data ft de , e cut fi può far peggio < 
Va l ciel dunque aiutato , temer quefti 
T'tìfidi uinti , & ajfediati deggio ; 
Ty^ori temuto haucnd'io d'afe dio cinto , 
jlifrica > t Spagna j onde fui quaft cftinto ^ 

^allora dunque in tanto alto periglio 
J^ion f'ir h^^rf fi fmarriro i noflri cori , 
Ma nruy/^nnmo Jgrumante.con Mar figlio. 
De tiinti hor tema haurem noi uincitori i 
jlnx} pc'l loro uniucrfal configlio , 
Sendo i Lombardi Vnncpi , e Signori 
Tutti in Vania , d'hauer chiufa in prigioni 
Tutta vo dir quefl' empia natione # 



F 0. "if 

7<lonfon C altre fue membra in poter noflro , 
S*mi ogni capo fuo per noi ft ferra < 
Ben preflo , e mal per lei le farà mofiro , 
Quando in cambio di pace ami la guerra 9 
Cheogniun perir , che fcampi il ferro Moftro\ 
Vedrà di fame l' afjediata terra . 
Benché haurà tutta Italia ancor gran dann% 
Ver fame , così eflremafia quefl' anno • 

Ma non già a noi potrà far danno > poi 
che di rimedio homai s'tproueduto • 
Diman non finirà che fia da uoi 
Qui in campo ti mio nipote riueduto . 
Da lui dimane ycdai compagni fuoi 9 
Di vittuuaglia haurem fi largo aiuto » 
Che ci fia fchermo da l'ingorde brame 
De la già preparata horrenda fame • 

Oltra chel poter lor col noflro infteme 
Crefcerà ardir a noi , tema al nimico . 
Cui forfè horfamen timido lafpeme 
C'ha pofla nel tradir uitio fuo antico . 
Ma fia ciò uero , 0 wò , poco mi preme 
Sendo ammonito da prodigio amico • 
Terche il non più di quefìi r ei fidarmi p 
Votrà de loro inganni afficurarmi . 

S'io fchifo il fi-odo lor , quaPaltra offefa 
Ton farmi , volpt > e non Lioni e fendo c* 
Sol con l'in fi die offendon , fol difefa 
Far fanno 0 flande chiù fi ^ouer fuggendo • 
S'ufan for%e a fchermirft , ofan contefa 
Con l'arme , uoi per ttflimoni prendo > 
Voi che gli hauetegia fugati , e uinti $ 
Voi che d'afjedio hor gli tenete cinti . 

Uor fecon uoi non han forila , ne ardire » 
Se d'ingannarui è lor chiufa la uia % 
Sei del tper fargli tutti a noi punire , 
CegU ha , come in prigion , chiù fi in Tania ; 
E l'e i prodigi fcuopron legiufl'ire 
Di Criflo contra a quefla gente ria , 
Tcman fol effi il mal » fperiam noti bene ; 
Diarri fegno {amici) homat di tanta (pene. 

Ciò detu 



c ^ 

Ciò detto ilgloriofo Capitano 9 
ìAofìra ovnifuo guerrier con lieto grido > 
E con alT^r U delira armata mano , 
(luiinta jheme & ardirgli armiti cor fido . 
Fa il rumor lieto al cielo, e' l montd empiano 
Kimifombar fa del Ttcinefc lido . 
Egli poi cheU conforto ha in loro indutto , 
Vifita co fuoi Duci il campo tutto ♦ 

Va con lor riucdendo in tutti i lati 
Ogni ordine , ogni [quadra , ogni bandiera . 
Muta > e raddoppia intorno a gli [leccati 
ji[colte ^ eguardie.e rimefchia ogni[chicra% 
Qua capitani , e là cangia foldati^ 
Ter impedir in lor ftfraude uera . 
Fuor de i ripari a ciafcbtdun Cufcita 
Da lui con mortai pena è prohi bita • 

Indi , come pugnar fi debba allora , 
Tuttofa por l'efercito in battaglia , 
Si che ordinato ufcir del campo fuora 
Tojfa y quando il nimico iui l'affaglia . 
E uuol cf)al loco [uo fin a l'aurora 
, 'Kipoft ogniun veflito a piaflra , e maglia 9 
E che la notte a canto a i caualieri 
Tutti pafcan fellati i lor deflrieri . 

^ ciafcun poi il buon colmo difenno , 
Fna camifcia candida fa torre » 
Ter che quando bifogni , ad un fuo cenno 
Sipof[an quelle [opra l'armi porre . 
Ma mentre ad ordinar quanto Far denno 
I [uoi guerrieri , per lo campo [corre , 
0 come refla sbigottito > e me fio , 
Come Hupido Ganiieggendo quefio • 

Ben ucde il reo da talprouedimento 
Interrotto in gran parte il [uo dtfegno , 
Ts^oV lafciando efeguir l'intendimento 
C hauea col cipo del lombardo regno : 
Teme non ftaC ordito tradimento 
Talife > da che ti del n'ha fatto fegno • 
Targit la pena al fallo fuo vicina 
y«it;r,nonJtnv;j eftremafua ruimi • 
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7{pn [a ilfellon, non fa [otto qnal manto 
Coprir le quaft note empie (ite colpe » 
7\lon trcua a fiutia, ondagli afcondaun tanto 
Frodo > bench'eifia uecthia tjperta yolpcu 
Trema che tanto Defidero , quanto 
Carlo di tradimento non Vincolpe : 
Verch'ei [accuferà di doppio inganno 
'hlpn feruandofi l'ordin che pofi hanno • 

Tofio con Defidero ordine hauea 
Farlo in campo Li notte entrar ftcuro$ 
Dal lato otte guardarlo il reo [acca ; 
Ma impediti ambiduc da Carlo furo . 
Terche il mutar le guardie, lor rendea 
Imp'ofiibile CIÒ , non ch'afpro > e duro 0 
T^epuò r iniquo pur di sì iniprouifo 
Difconcio dar a i Longobardi auuifo • 

Terche l ufcir del campo il real bando 
Con grane mortai pena a ciafcun vieta 
I{iman confufo il perfido , e tremando , 
Che allor de le fue colpe il frutto mieta > 
Di tanto , e tanto duol uienft a g^ma ndxf^" 

' L'egra [ua mente , e l'anima inquieta % 
Che nal potendo il corpo indebolito 
Elegger , dafehre fubi(a è affalito . ^ 

anto ognifplendore ^ 
L'humide de la terra ombre molefte • 
La notte di lugubre atro colore , 
E non d'allegro , e lucido [t uefie . 
Sparfa dicrudelfangue , e d'empio ardore 
L'o[cura gonna ha in quelle falde y ein^uefte, 
^nnuntiando altrui , con tali horrertdi 
Tanni afpre morti, efpauentofi incendi . 

0 che imagini fiere , e minacciofe 
Trepara a i Franchile a Longobardi il fonno 
Ter far loro inquiete , e trauagliofe 
Quelle tre bore ancor che ripofonno ; 
E predir le vicine horribil cofe , 
Chefapute però ,fchifdr non ponno . 
E già chiude lor gli occhi y poi che dato 
M corpo [uo ciafcuno ha il cibo ufato \ 

Ma Carlo 
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Ma Carlo con paroUy e con effetti 
Haucndo di paura i fraudolenti ^ 
E dì conforto pieni i fidi petti , 
Entru ne fuoi reali appartamenti : 
T^e cjuiui ejponc il corpo a i pigri letti 9 
Ma ben Li niente a cure afpre, e pungenti. 
Tcrche comcy & da chi tradito fta 
Ricerca colpenftcr per ogniuia . 

Doucr Gano tradirlo al fin pur troua* 
Col fjrlo iui ajfalir da i Longobardi , 
Mentre habbia.e poche forze^e per la nuoua 

Tregua d.iUrmilor poco ft guardi . 
Ejfer ciò uero gli dimoftra, e proua 
Vhaucrlo indutto il reo cofi gagliardi 

a mandar lontana e tante fchierc. 
Smembrando le fuefon:^ prima, mierc. 

Ben fapea Carlo odiato efftr da Gano > 
Sol perche molto t fuoi nimici amam . 
eli eran nimichi ftrdi Mohtalbano , 
l{Hggier, la (pofa, e [grati Conte di Braua , 
Che hauean co t tor congiunti, di lor mano 
Gran parte uccifa difua nirpepraua ; 
7s(c però nefur mai dal l{e puniti» 
jlnTi più premiati^ e più graditi . 

Terche con lor moftrò più grati fegni , 
yinto di Spagna, e d'^ijfrica il furore» 
Che con ogni altro ; e ben d altrui più degni 
r uri ogni ricco don^d' ogni alto honore. 
Quinci nacquero in lui quegraui [degni ^ 
E quel fiero odio contra al fuo Signore 
C h'a diHruggerlo aUor con fraudolente 
Modo fpmfer l'iniqua empia fua mente . 

Come altre uolte il reo cercato ancora 
La fua ruina hauea con altre fi-odi . 
D e le quaiy benché il B^y prima che allora 
jluueduto fifuffein uartf modi , 
Ciò coprendo però, fi tacque ognihora , 
Si lo [Iringeuan del rifpetto i nodi : 
Gliannodaua la lingua il gran rifpetto 
Che hauer al fi-audolente era cofiretto 



Settantadue contadi co i lor Conti 
ybidiHan tiniquOi oltra il fuo fìeffo ^ 
E più di trenta milia huomini pronti 
Con l'armi a feruir lui gli dierofpeffo . ^ 
Ter taljuo flato il F^' non gli efj 'er conti 
Gli inganni fuoi fingeua , an?^ era ammefìo 
Il perfido da luiy con gran periglio 
Li fua corona» nel real configlio . 

0 defuprcmi maìuagia forte » 
che benché giuftiftany forti, e prudenti. 
Tengon però talhor tu falli in corte 
Sciocchi, timidiy ingiuRiy e fi-audolenti » 
E impongon lor qual più ncgotio tmporte 
Sol perche grandi fon, ricchhe potenti, 
E non perei) e(ii, a manifcRi fegni, 
l^ongli conofcan di tal carco indegni. 

Quefli lor configlieri» efSi Fattori 
Di Trouincicy e defcrciti fon fatti . 
Ond*hor danni a lor Vrincipi, e di Inori 
l{ecan con tarmi , efjendoui poco atti ; 
Hor rtbellarfi i popoli a iftgnori 
Sformano i lor tirannici misfatti . 
Hor del lor [{e facendo il cor paìefe » 
Le gran perdite caufan dalte imprese • 

Come la quafi uinta imprefa a Carlo 
Forfè il perfido Gan perder faceua 
Col tradimento fuojcl del col farlo 
jluuertito di ciò, noi foccorreua • 
Ma mentreal malpreuiftoy &afchifarlo 
Con difcorfo prontifiimointendeua » 
Già per la uia con ogni fuo nauiglio 
S*era alloggiato di Milone il figlio . 

La ue del regio Tò tacque profonde 
Inghiottifcono ognibor^Lambro, le tuep 
jlUoggiò il paladin fopra le fronde 
E di quello, e di te le fchiert fue . 
Si che m due lati le munittan tonde » 
E gli argini fuperbt dambiduc ; 
Da gli altri due le foffe» e glifteccati , 
E i nauigli a le riuefur legati . 

IT ^ 
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De cieli intanto il ({egnator fupremo^ 
Fedendola preferite horribil notte 
Hauer conjraude i Longobardi [cerno 
Carlo di forre, e lor promejfe rotta 
E già le Francìye fcbiere in graue cfiremo 
Tericol di ruma effer ridotte , 
Ter che [amica gente non periffe , 
^ [Angel Samael riuoUo , diffe . 

Va fortij^ima parte de la noflra 
Militiay fcendi ne l'Italia hor bora, 
E quiui le nimiche infidie moflra 
M {{e de Franchiti a Marfifa ancora • 
Che troppo al reoy eh' a la Tartarea chioflra 
Spinfergia farmi tue , permeffo fora » 
Troppo da lui farebbe audacia prefa , 
S'opprimergli lafciajjìla mia Chicfa . 

la mia diletta Chiefa, de la quale 
Distrugger t empio i di fen fori (pera , 
che fono i Franchi, ond'ella poi di tale 
Suo feudo priuaf ageuolmente pera . 

' Già tra i uiui, a tal fin, da l'infernale 

■ Stanca mandata ha l'infernal Megera ; 
Che la dianT^i propojla pace in terra 

l Scacciando, hor ui raccende nuoua guma. 

Hor moui ratto il uolo , e tieni occolto 
Dei nimìciad Orlando il rio difegno. 
Che fe bene improuuifo é da lor colto > 
Con loro firage, efinfia del lor regno • 
Diffe, e difanto fuoco il diuin uolto 
Tutto auuampando, che fu d'ira fegno , 
Splender non purft'l del, con talme fante 
Ma ancor l'aere, e la terra in uno iflante • 

In talguifa il Balen per taere fplende , 
Ch'a lufaetta horribile precede» 
E ben tallampo annuntiò l'horrendc 
TercoJJè ch'a i Lombardi il del poi diede . 
SamaeUe in tal lume il uolo prende, 
E ingiù qua fi Balen dal del fi uede 
Scender (opra la fionda del Tefino, 
Ohc attendata é il figlio di Pipino. 



Ti r 0 

Troua lui dcHo, e pien digraui cure , 
Ma de le fquadrc fiie dorme gr^m parte ; 
Benché habbian tutte indofjo l'armittne , 
E fianpofle in battaglia congrand'artc • 
Fede ei che da l' infidie fon ficure, 
E in loro accende il fiero arder di Marte , 
che feco traffe da la quinta sfera , 
Ver la Franca infiammarne amica fchiera . 

' Spira ne petti il martial ardore 
jL i dornùenti, come a idefli amici, 
licere fce a corpi, e a gli animi il tùgorc 
Creando Ipeme in lor d'opre fidici. 
E perche uuol che al Gallico F{ettorc 
Moflri il fonno gli agguati de nimici 3 
Gli impon, che quando fian per afjalirlo 9 
Debbia, e dice in qual forma, a luifcoprirlom 

Terò che chiuder dee le ciglia ancora 
Il f{e, chediuegghiargia fianco fia, 
Vn hora auanti ch'a fiwi danni fuora 
Efcan tarmate fquadre di Tania • 
Ciò fatto Samael, fen':^ dimora 
La ti è Marfifa con Dudon s'inuia . 
Magia, fuor che leguardicy addormentato 
S'era qua fi ^Orlando ognifoldato . 

La notte dìflendeaper l'aere intorno 
Cinta d! horror^ le tenebrofe penne : 
Oliando il feroce Mbin , che afcoSìi il giorno 
in un caftelio ifuoifoldati tenne. 
Voi che tutti le membra ricr eorno 
Col cibo, e col dormir^ quanto conuenne^ 
Con quelli ucrfo il Vò la flrada prende , 
La douc po^ie Orlando hauea le tende. 

T^n di Luna fplendor per l'aere ofcuro, 
Ì{e lume difacdle iuiappariua; 
T^on di tromba, di corno, 0 di tamburo, 
Uefuon d'humana noce ui s'udiua . 
Ma trafilentij, e tenebre ficuro 
Tremea del Lambro ogniun la defira riua • 
E per meglio occultar lor tradimenti , ' 
Ccpriancon negro uel Urme lucenti . 

Con 
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Con qtien'oYdine^^iunto il coraggiofo 
Duca a i Franctft un miglio^ c men utcmo ; 
Sua ^ente ferma, e falle col ripofo 
Dtfcacciar la flanche^J^ del camino . 
Tot refo il corpo ogniun pia uigorofo 
Con pan da lor recato, e nobU uinOt 
ti che cibar ancor gli animi uuole , 
Dice con alto ardir quefte parole . 

Oui preffo, 0 forth o fidi miei compagni, 
1: ti luogo in cui con nofira eterna glorta , 
E con noflri c muni ampi guadagni y 
ToHo haurem de nmici alta utttoria . 
Tv;? fatto hauran nofìrt Aui lìiuflrt.t magni, 
Cofa più degna d immortai memorta 
Di noi, ricuperando con lefpade 
La quafi homai perduta libertade . 

Quafi perduta è bau poi che fot otto 
Duchi di trenta eh' in Italia fiamo» 
Ji fajprogio^o de Franceft fotta 
incora p^jfto il collo non habbiamo . 
Ma perche il regno noflro non ridotto 
Inferamente inferuità uediamo \ 
Diflrug ganft per noi, che pofitamfarh, 
Co^or. ch'in tal miferta l}or cercati trarlo • 

Tic già la pace dal lor J{e promeffa 
jl[iicurar può not duntal periglio 
Terchejol f farà da lui conceda 
Col far dUalta ReTipmfuo figlio. 
Queflo fappiam per utritade efpreffa 
Conclufo nel fecretofuo conftglto; 
E bench'et celi a noi fi rio penftcro ; 
Tur uè chi l'ha fcoperto a De fiderò . 

Onfei per conferuarci il regno antico, 
E tanto a noi fchifar dannOye difnore ; 
Treuenir uuol Cinfidie del nimico , 
Che lecito è ingannar [ingannatore , 
Ter 'ò fermato ha con ciafcuno amico 
Di nosìraiibertày del noflro honore, 
Chel fi-anco fluol coftiparfo, e diuijo . 
Sia di notte ajJ'aUto a l'improtulo . 
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Quefla è la fatai notte, onde efegutrt 
V ordine pofto al tutto ci eonuiene . 
Hor tocca a noi eoflor prima afjalire % 
Che alloggiano del Tò fopra [arene . 
1/ che benfarpofiiam con alto ardire 9 
E di uittoria con ftcura fpene^ 
Che ^rouijli affalendogli, mentrefli 
Dormon/fol dal terror faranno opprefìi , 

Tie d'Orlando ui caglia, che fol io 
Tutti tfuoi colpi fo^ìener prometto . 
Moftrò feco in Vtemonte il braccio mio 
S'bofon^a a folo, a fol diflargli a petto. 
Coft a pugnar con lui mljauejje Dio 
Ter fin de la comune guerra eletto; 
Come ardirei di farlo, e fon qui molti (ti. 
Da opporgli a corpo a corpo e Carme, e i uol 

Finti qui noi coflor,uinti a Tauia 
Uaurà quegli altri ancor f{e De fiderò. 
Ter do et, quando da me dato gli fta 
Segno de la uittoria, chauerfi>cro , 
jiffaUr con Eudonein compagnia 
Dee Cario, e gli fiat uincerlo leggiero , 
Dando al fuo debol campo un coft grande 
jtffaltoaìlUmprcMfo, e da più bande . 

Debole è il campo fuo, perche n*éfuora 
7{pn pur la gente» a cuifram prejjo, u fetta » 
Macon Uudone, e con Marfiia ancora 
Molta altra, cl)0ggiuer Liguria é gita. 
Benché come da not fia quefla hor hora . 
Coft farà quell'altra anco ajfalita. 
Ter wa [affaLranno i Genoutft, 
Chan duri lacci a lei dinftdie teft . 

Ecco come i nimici noflri tutti 
Ha il citi dijgiuntiy e w nartj luoghi fparfi ; • 
Ter che più facilmente ftan diflrutti 
Ter. le man noftre 1 onde non pomo aitar fi . 
Dio cofi uuoliCtii troppo odtoft, e brutti 
Ver noi gli inganni del lor l\cfon purft . 
Confiaudenoi disfar [ empio uorria. 
Con fi-aude egli da noi disfatta fia. ^ 
Hi Equal 
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£ qud i{e, Minto /«/, non che fcemare 
Tuo imperio a i Longobardi uiticttori , 
M a ui€tar che con l'arme in terra , e in mare 
'Hpn rendano i confini anco maggiori i 
Q^al maiiiittoria a noi lode fi chiare 
C ome quefla dar può < noi Saluatori 
Inetti faremo ognihor del noflro I{egno , 
Egregio nome, e di tanfopra degno . 

Voi dal \e nojlro gradi, honori, e doni 
HauretCy oltra l ho fidi alt tre prede . 
E fitti efenti, larghe prouigioni 
Godrete ognihor con ogni uofiro herede . 
Ma perche il tempo, non che fi ragioni 
Horpiu, ma che fi uenga a l'opra chiede , 
L incominciata imprefa , di che habbiamo 
Fatta la maggior partejmnai finiamo . 

Fatto nl abbiam'gia il più, poi che fi afcofi 
Uuigmnti, e fenica alcun di fiondo femo • 
£ // ch'èiluincerquefii fonnacchiofi; 
Toflo al primo afultrgli anco faremo • 
Ma per 7ncfiraruiche uittoriofi 
C iftimo al tutto, e che di nulla temo , 
ì^a di uittoru ilfegnoy tu !{ofmonte , 
Tofto cì)iofia con gli inimici a fi-onte . 

^ rdi mful lito ogni nimico legna 
E i fuochi artificiofi in farlo adopra , 
Onde al I{€ noflro il defiato fegno 
C on danno lor, con lor terror fi fcopra . 
H or conuien che da noi defìrcTiTia , e ingegno 
Tipn men chefor^a.eardtrfia poflo in opra. 
Si che improuifamente ilferro.e'l fuoco 
Tofto oprimerglipoffa in più d'un loco. 

Efe di noi iaccorgon, difcoprcndo 
Gli agitati noflri, che cotanto celo , 
M\in tamburi, e trombe unfuono horrendo 
Efquarci ogniun da l'arme il negro uelo : 
Chefarem lor Vaffalto più tremendo ; 
Qual lepioggie, e le grandini fa il cielo, 
Slualhor di lampi ipienda, e che di tuoni 
Con rimbombo terribile rifuoni . 

il- flKE DEL 
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H or uia felicementey huomini forti. 
Ch'io fo be quato è in noi uogtia, e protex;Z^ 
Di far un opra tal eh' a tutti apporti 
Tant'util, tanto honor , tanta grande'ZJ^ . 
Ciò detto Mbinoy ifuoi dalli conforti 
Colmi, il pregano agirne ccnprefie^j^a . 
Lo conferite egli, ma le fchicre pria 
Voi ordinar, che fi riponga in uia . 

Quiui rimaner fa tutti i deHrieri 
Che mille fon tra fette milia fanti ♦ 
Su i quali i capi uennero, egli Alfieri , 
Con gli huommi più nobili , e preftanti . 
QueHi caualli a mille altri guerrieri 
Da in guardia,e no gli lafcia andar più auati 
Perche ifilentij lor non impediti 
Sian dal lor calpeflio, da i loro hinniti 

E poich'ai Duce dello ftuol, che guarda 
Tanti defìrieri, ha il fuo uoler commcfjo ; 
Mouerfa il Capitan de la uanguarda , 
Che due milia foldati hauea con elfo : 
Ma la battaglia in numero gagliarda 
Di mille huominipiu, moue egli fìefio: 
Segue la retroguarda che di gente 
T^onéda la uanguarda di ferente • 

Diquefte tre-ben ordinate fchiere , 
Su l To la prima con T^pfmonte manda . 
£ che abbrufci i nauigli, e le bandiere 
Spiti gafopra i ripari gli comanda : 
La tcr^ dietro afe fa rimanere; 
Ter che ajjalga i nimici in altra banda. 
Di quefla il fir di Lodi è Capitano , 
Genero fuo di cor pronto , c di mano . 
A coflui che Sifulfo è nominato , 
Che prtffo al Lambro dia l'afi^dto impone : 
E i per reggergli tutti, lo fteccato 
Franco afi'alir nel me^o fi dijpone . 
Si che la prima dal fuo deflro lato , 
Dal manco habbia la ter^^a legione . 
Indi con lor la uia tacitamente 
I{iprende uerfo la nimica gente. 
OTTAVO CANTO. 
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Il rocOi baffo, c 
debole mio can- 

tOy 

Che l gran furor di Marte , e di BeUons 
T{idir non può feni^'l tuo aiuto fanto . 
lafcia tonde [aerate d! Elicona , 
E meco a canto al Vò t'affidi alquanto ; 
Si cljalfuon de tamburi y e de le trombe , 
Chiara la noce mia fer te rimbombe . 
Già de le faci ti lume y e de gli ardenti 
Fuocht^onde il Franco aUoggiamentolplende 
Gli occhi dMbmferifce.e difuegentt; 
E già difcernon padiglioni e tende . 
Cta a mero ti citlfalita , a pafii lenti , 
La notte a gli antri fuoi men tarda fcendfy 
Quando a men dun trar d'arco a gli {leccati 
Franchi sappreffa Albm cofuoi foldati . 

Orlando ch'effer tregua tra i nimici 
Sapeua y e Cariote pace anco affettar fi , 
Toflo non bauea cura a i chiari india 
Del fiio periglio nuouamente apparfi . 
Onde fen-:^ temer cofe infelici » 
Bada ilfuo ftuoi , dormendo , a ripolarji 9 
Mentre muti a le tende i Longobardi 
^ccoflando fi uun con pafii tardi. 



£t ecco che color , cui fon commeffe 
Le guardie fcopron C mimico inganno : 
Ondarm' yarm' , arme con uoct alte , ejpefft 
Gridando , arditi incontro a lor fi fanno : 
Dejle jon le perfone meno opprtffe 
Dal fanno a i gridi cUa leflAk uanno , 
Et arrnarme iterar ciafcun , che gii ode , 
Sifente , e farne rimbombar le prode . 

Scorre per l'offa a i paurofi ungielo ; 
Gli arditi a tal gridar sarrìian ueloci . 
Subito i Longobardi aliano al cielo 
Ogni bcUico fuon , tutte le uoci 
Si fquar ciano da tarme il negro uelo » 
E i Franchi ad affalir corron feroci . . 
Candida , larga attrauerfatafafcia - 
Vederfopragli vsberght ogntun fi lafcia . 

Spiegano altiere i lor uarij colori 
iJinjegne per gli ofcuri aerei campi; 
Fertfcongli occhi , e fan tremar t cori 
Del nudo acciar gli jpauentofi lampi • 
jtlzan tamburi , e trombe afpti rumori, 
Tar ch'entrar ne le sbarre ogniuno auampi. 
Le guardie , afie adoprando,dardi , & archi, 
Ojìanydjelfoffo alcun di lor nonrarchi. 

Già a roffeggiar comincia il verde fmalto » 
Già i gridi e i fuoni fon da lunge uditi . 
Si fuegltan tutti a fatto al fiero , & alto 
Rimbombo quei che dormono , e jmarriti 
Dal graue horror del repentino affalto > 
Con arme y e fenxa , fffarfi , e dtftmtti 
chi per difefa fua , chiperfuo [campo , 
Di qua, di là correndo errati pel campo. 
^ Talfc 
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Tal fé mentrt ta notte ogniun rlpofa \ 
Fuoco imprókifo , e honìbtle s'appiglia 
IngranpaU^T^Oy douennmerojk 
Stanai col Signor fuo real famiglia ; 
Ella fuegliata da l'impetuofa 
Fiamma, tofto ch*a quella al^a le ciglia , 
Qj4a correa e là , confufa , e qual uta prenda 
Tipnfa perche lUncendio non [offenda . 

Oittgne tra ^idcfte genti ìpauentate 
Orlarfdo eh al rumor con molti é cor fo . 
T^rida hor doue fi confufi errate ^ 
Onde tanta viltà ^ perche foccorfo 
inferi a uoi mede fimi negate ? 
Chi uifuga , c Jpauenta < fol ricorfo 
jll ferro hauer pofìiamo , armiui il core 
Vfifato ardir, fcacciate il uan timore • 

Vane appareu'xe di nimica offefa 
La pahra ycla notte ui dimoftra . 
Bfe T ardir e , el lume a uoi pale fa 
Il uer , uedralfuo error la mente Hojlra . 
Ma fiacche vuol, ch*4ktioifchermo , e difeft 
Solo , oUra Dio yfar può la fpada noflra . 
Dunque adopriam' le fpade , inuochiam' Dio 
Che il primo feritore ejjèr mglio . 

SufrateUiySÙ figli y sà compagni 
Volgiamo a queHi iniqui il ferro , eV petto • 
Trendete ardir , che ifoliti guadagni 
'Hpn pur , ma i gradi accrejcerui prometto . 
Horuia , the tutti armato n'accompagni 
t'jlngel di Dio , dal qual uittoria ajpetto. 
%/f l'atto ilfuon le trombe , e con ardite 
Grida , e con pronte mani hor mifeguite. 

Co fi dice , & ogniuno al cielo al'j^ndo 
le uoci , intorno a lui fi Jlringe , e ferra , 
C ome intorno al lor ì{efan C^pi , quando 
Muouono armate a lor nimici guerra . 
Fremon di Marte ifuoni, e rimbombando , 
Sembra tonar il del , muggir la terra . 
C onfuonfi borrendo ^e con fi alte grida , 
Seguono arditi Chonorata guida. 
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Et egliinnanzìa tutti y duanti , atéanti , 
Gridando , il primo a gli ficccati corre ; 
E le fue guardie , che nimici tanti 
Tiu non poffon frenar , toflo foccorre, 
C ome t Troiani aiior che più tremanti 
Fugg.an pei campo foccorreua Ectorre . 
Quando Hrage ne fca y col forte ^iace. 
Il fiero Achille , cr ognifuo feguace . 

^hfidi amici , ah forti combattenti , 
Eccoui aiuto , hor rinfrancate i cori , 
Dir sode Orlando , e le nimiche genti 
Frta , e percuote ouhanfor^ nfaggioru 
il primo che del numer de uiuenti 
Gli horribilifuoi colpi traggan fuori , - 
E il primo che a fua uifla sapprefenta , 
Chealtier foprà le sbarre afcender tenta • 

Jt coftui eh mi al'j^r pugna > e contrafla , 
Da molti altri figuito , la fua infegna , 
Trapajfando [uno homero con [afta , 
Temerario effermentmatirdi infegna . 
' Fu il fecondo ttnguerrier che rompe» eguafta 
L'alto fleccato ou' egli entrar difegna ; 
Con una grande accetta lo percuote , 
E già rotto [ha si ci/entrar uipuote. 

C ojlui che qua fi ha membra di gigante » 
E di cento foldati è capitano » 
Trafitto è sì dal Vrmctpe d'jtnglante , 
Che , tratto un grido horribil, cadealpiétn^ 
C adtfopra le sbarre , ch'egli ha innante • 
Fracafi'a queUe , iljuon s'ode lontano . ' 
Ond^ ei ch'entrarui , e romperle uiuendo 
Volea , le rompe , <& entraui morendo . 

Mra una grande annofa quercia alpina 
Che dal ferro , o dal uento rotta , o tronca . 
SpeT^a , cadendo [arbore nicina ; 
E ne geme ogni uaDe , ogm fptiouca . 
Mentre giù fi gran corpo iui ruina , 
^l'J^ un foldato una tagliente ronca 
Sopra il conte di Braua , in quel che fhinta 
Gli ha contra [aflaju^ di fangue tinta . 

L'afta 



Vafla urutpofrpa al ìnrTerò tr4p>3[fi , 
Benché (fvibergo fin sfarmi , e di maglia» 
£i tmnalXAta ronca intanto abbajfa 
E Hniniica lancia a m€%p taglia . 
Ma che gli gioua ,/è la uìtalajja > 
Scn ^a che ài tal colpo fi preuaglia c 
jin^i y perche del Valadin più accende 
Vira , / compagni fitoi molto n offende . 

Qual fe de r^ppennin per l'aj^ro dorfo 
Scendendo il uerno rapido Torrente , 
Gli habbia troco un gra maffo il fiero corfo , 
Crefcpn sì l'acque fne Subitamente , 
Chel faffo auan%a , e [opra quel trafcorfi) , 
Riprende il fuo camin più wolcnte ; 
E (eco arbori , e /affi in giù trahendo , 
^uina al fiondo con rimbombo borrendo* 

Tale cjjendo di [{orna al fenatore 
Tronca la lancia, e del ferir laflrada ; 
Ftffì [impeto in lui molto maggiore % 
E tratta fuor la fulminante jpada , 
Segue al ferirla ma con più furore ; 
Fa cufcun colpo fuo ch'ungtierrier cada 
E più tal uolta , empiendone quel foffo , 
eia del lorfungue borribilmente roffo . 

Tiegan già a dietro i miferi , chefor^a 
Va rtfiiUr non han , ma il forte ygone 
D'Mbin locotenente,gli rinfiora ; 
Che al' :r con alto ardir s oppone i 
jin7i-i , ,;auanti anco gli sfor'xa; 
Benché di più lor mal ciò (ia cagione : 
Tcrche tanti al morir n affretta , quanti 
jii loro ucciditor ne fpmge auantt . 

feroce toro tra rabbiofi cani 
Che^ne trahe con le corna in aria parte 
E parte in terra ne percuota , e sbrani . 
D/ Mdonfembra il figlio, anT^i di Marte. 
Il qual già fretto il ferro ad ambe rrtani 
E bracciale buffile capi hor trocaj)or parte. 
D'ognintorno fpargendone aere,e terra 
È ferendo oue più lo fingi fi ferra . 
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Imitarlo ft 5for%an , con altrui 
Strage, e ruina , i fuoifeguaci tutti t 
Da i quali ucci fi i miferi , e da lui » 
Fanno a le fteUe udirgli eftremi lutti ♦ 
Ma vifto ygone il Taladin , la cui 
Spada ha i foldati fuoi jparfi , e diftrutti % 
Da dodici guerrieri arditi, e fidi 
Seguito , affronta lui con alti gridi • 

Sei diffade a due man , dacutif^edi 
Songli altri armati, egli una lancia ha tolta. 
Splendon di bianco acciar dal capo a piedi , 
Tiuma adorna i lor elmi lunga , e folta • 
Cinger lor tofto Orlando , e ferir uedi , 
Gli è da l'afta Vgon la gola colta , 
eli colgongli altrui ferri il capo , & ambe 
Le braccia , i fianchi, gli homeri, e le gambe. 

Ma rrtar a tutti adamantina ruota 
D*un lungo acuto ferro armata fembra ; 
Col cui taglio girando dia percuota , 
Squarci, e tronchi ajpramete le lor membra. 
Terch'ei , che attorno horribilmente ruota 
La Ipada , toflo ogniun lacera , e fmembra : 
Jl tre le gambe , a quattro il collo t a due 
Troncan le braccia le per coffe fuc ♦ 

Da thomero finiflro , al dritto fianco 
Taglia un di quefìi miferi a trauerfo , 
yn dal cofiato deflro , al lombo manco 
7{e recide in due tronchi d'un riuerfo . 
Dal capo al uentre fende l'altro , & anco 
Al forte ygon nel petto ha il ferro immerfo • 
£i^// Fultimo uccifo , perche fendi 
CliMtriglifur da i colpi horrendi , e crudi • 

^l cader del lor mifero Rettore , 
Edi quei dodici huomini fi forti , 
Colmi i faldati fuoi d\ilto terrore , 
Fuggon.dauanti a l'horride lor morti . 
Qual gregge che atterrar uede il pa flore 
Dal lupo ci) a lui intorno icani ha morti ^ 
Efterrefdtto fugge , e fi confida 
'iiclfuggirJoUperdute e guardile guida . , 

Mentre 
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Mentii in tal fuga lorgli impetuafi 
franchi Hratto maggior fanno di quelli 
Che non fan lupi a punto , e i più rabbiofi 
D'abbandonate pecore , ei7* agnelli; 
^ canto al Lambro ancora Jànguinofi 
Fannofì i prati , e horribili macelli ; 
CWim acce fa ha Sifulfo ^elafua fchiera 
Contra il forte Cnfon battaglia fiera . 

Grifon c ha in guardia! Franchi alloggiarne ti 
Che jon sul Lamhroy a sì improuifo ajfalto» 
F^fìrette mfieme le fue fparfe genti , 
Che sbigottì terror fubito , & alto , 
Scojlar fa da le sbarre t fraudolenti , . 
Del lor fangue tingendo il uerde fmalto , 
E mentre i fuoi con gli altri hanno contefa , 
Egli ajpra pugna con Sifulfo ha prefa • 

Ha perche in quella afprifima battaglia 
Taccio del fiero Mbin gli empi furori ^ 
Ei qual Leon famelico , che affaglia 
D'improuifo un'armento , ejiioipaflori , 
Che ben che de le coma afjaifi uaglia 
Contreffo alcun de più feroci tori > 
Scana quel^queflo atterra.altri ne fmembra. 
Tuono ai r uggir ylapo al guardar raffembra. 

Talei d'uccider huomint bramofo , 
Ben che gli uolga ogniun la fronte ardito , 
Di mille afpre lor piaghe fanguinofo 
Fa crudelmente il ferro , el ucrde lite . 
%Aggiugnea i colpi fuoi fi Jpaucntofo 
Gridar y che con tremor da molti è udito . 
Le uifle ancor con l'armatura offende , 
Chequaj; fiamma horribilmente jplende* 

D'acciaio di color di fiamma ardente , 
Cni fregia argentoM le fue membra armate 
T^offe penne or nanhlmo fuo lucente^ 
Ho) qua i horlà da l'aria ventiliate » 
Quindici caualieri fimilmente 
Armati ha /èco d'alta nobiltate : 
Cojtor, cha fempreacantOyflragcborrenda 
Fan feco di ciafcun che fi difenda . 
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Benché homai pochi più da fitror tanto 
Siprocaccin con l'arme iui di fefa ; 
^ni^ la fuga, poi che fatto han quanto 
Tofjono y per riparo c da lor prefa . 
Ma il bd Lelio nipote al Vajtor fanto i 
Che allor reggeua la ^m^na dhiefa , 
^ riuoltar la fronte gWcoflringe ; 
E contra'^fiero Duca indi fi Jpmge . 

Qucflo honorato giouane Bimano 
Di cui il più bello in quella eti:^n era ; 
E cui tenne il Tonte fice ^Adriano 
Suo xjOi di Francia ne la corte altiera » 
L*infegne anch' ei del paladin foprano 
allora feguitò con la fua jchiera . 
Onde alloggiando prejfo al loco , doue 
Combatte ^Ibin > uer lui ratto fi mone* 

Mouefi contra lui ccndiece arditi 
De la fua patria giouinetti egregi , 
D'^cciarfimilcal fuo , tutti guarniti, 
Ch'ornauan perle ,&or d'immen fi pregi . 
D e Itmagin di f^enere [colpiti 
Hanno gli feudi con gemmati fregi : 
Gialle piume in fu gli elmi per cimieri 
Tengongli undici lUuflri caualieri . 

E grida aliando al cielo ardite , e fiere > 
Corron con Vaflealor nimiciadoffo : 
Cinque di lor fan fubito cadere , 
fendendo il prato del lor fangue rojjo . 
Contra lor jpingon le fugate fchtere , 
Onde chi le feria , da lor per coffa 
Tal tonde Jpinte da crudel tempefle , 
S'urtano hor qfle in quelle, hor qUe in quefle. 

Lelio che allato al Duca furibondo 
Vn dejfi al primo colpo hapoflo in terra» 
Ardito contra Mbin moue il fecondo ; 
Ma non già lui 9 come il compagno atterra: 
^n^ Mbin , che'l fanguigno ferro a tondo 
V Arando , nel colpir giamai non erra , 
Gli tronca l'alia , in quel ch'ella il percuote , 
Tal che nocergli o poco , o nuUa puote . 

Egliil 



E^lì il teflo autmtando^ìi c'ha m mano, 

10 fier nel capo, e ne la manca jpaUa: 
Onde fel ferro de U lancia in uano 

Vbi colto» a corlo il calce almcn non falla . 

11 colpo è tal, che quaft il manda al piano 
Mero flordito, ei ^Hay e la traballa . 
Tratto ilgiouane intanto il brando fuore» 
L'ajJaUon effo picn d\ilto furore . 

Cenerofo cxual pien £ ardimento 
ISlpn domo ancor y non ufo a fella , e morfo , 
Che co i denti, e co i calci al proprio armento 
Contra al fiero Leon por^afoccorfo , 
Benché et uegga il crudelfan^umolento. 
Quel con l'ugtie sbranar, queHo col morfo, 
Tar Lelio, mentre al proprio (iuol fa feudo 
Contra ti feroce Aìbin, col ferro nudo. 

E lui iun colpo fierfopra f elmetto 
Ferifce in quel che balenar lo uede. 
Tal che porre un ginocchio è / terra agretto 
jllbin, che mal può foflenerffin piede : 
J{addoppia lapercoffailgiomnetto. 
Che atterrarlo con effa al tutto crede » 
Ma non lafcian che fopra ella gli cada. 
Tre che oppongon gli feudi a lafuafpada. 

J^e purglifcudiy ma i lor fi rri ancora 
Ter offender non men che per diftfa. 
Benché aita al bel Lelio diano allora 
Gli altri Bimani, c hanno iui contefa . 
Bjp:?afi intanto Mbin , che quaft fuora 
Deftnfi ufcito, ha già lena riprefa ; 
£ con impttoeftrtmo fulminando , 
Striglie contra i nimici ti crudel brando . 

nfe ben Cira ti jenfo aìlorgU offofca 
J^pn men che shabbian fatto le percoffe , 
7s7on però quella, ne la notte fofca 
Tonfar, chel belgari^n , che lo percoffe 
Egli non bene offerut, c riconofca ; 
Benché mefchiato tra i compagni foffe 
Cofvlfuperbo \c de [altre fere , 
B^ofccfra molti ogniun chel fiere; 



E di rabbia fpirando fumi ardenti 
Ter bocca, & occhi a la uendetta intefo^ 
J<lon refia fin ch'ei tinga artiglt,e denti 
J^elfanguc di colui, che già l'ha offefo . 
Contra U bel Lelio aUor non altrimenti 
Fa il Duca fier da gran furor accefo , 
Sol Lelio affai, contra lui fol fi ferra , 
Fermo a noi lafciar mai,fe non l'atterra. 

T^on però fi fpattenta, o indietro fafìi 
LeliOymaluifo,el ferro ardita uolta; 
E fa con lieui falli, e deflri pafi 
Ch'in uan colpifceMbin più d'una uolta . 
Tur forj^ è, mifer, ch"unglifitra,epafii 
tarme, eja gola al fin, con furia molta . 
^hi crudel mano, che fi gran beltadc 
Struggi nel fior de la fua uerde etade • 

Tira a fe l'empio la fanguigna fpada , 
Trahendone col fangue Ì al/m fuori • 
Giouane pianta, che languendo cada , 
Tronca dal ferro, ansigli efìiui ardori; 
Trima the il Sol le cangiy e la ruggiada 
In dolci pomiygli odoratijiori. 
Sembra Lelio al cader, pria che produtti 
ifior di fua uirtute habbiano ifi-utti . 

Tianfe y enere in del [afpro,& amaro 
Troppo immaturo fin del bel garzone » 
Ver cui langofcie in lei fi rinouaro 
Chebbe morendo il fuo diletto ^done ; 
Quando trafitto dal crudel cinghiaro 
infangumò la Cipria regione. 
Seco pianfero ancor molf altre flclle. 
Che uiddero atterrar membra fi belle . 

Ma chi Ulto dolor, chepafSò il petto 
JL i compagni di Lelio dir potria , 
iluando per ceffo il nobil giouinetto 
Cadde,tnuocando il nome di Maria 
Efìi piangendo fi fpietato effetto 
Con noce tal, che fin al etcì fudia ; 
S'auuentano altri fopra al'Duca fiero j 
^Uri fopra il caduto cauallìero. 

l . Q^efì 



Q^cHi con doldrofi alti lamenti 
Trendono in braccio il corpo miferando , 
E'iportan ratto a i proprij alh^giamenti , 
Che non fia forfè ancor morto jperando ; 
Quegli altri folo a uendicarlo intenti , ' 
Fibran con rabbia contra Mbino il brUo ; 
2Ve morto Lelioy più temon la morte ^ 
E ben toflo lor dicUa acerba forte . 

Ter che due difua man toflo n'atterra 
L'empio, il furor di cui fempre è più ardete . 
^ gli altri in fi gran numero fi ferra 
Dintorno^ intorno la crudel fua gente , 
Che quantuncheepi ancor bagnin la terra 
Delfangue altruiy pur cadon finalmente . 
Onde ben il lor fin, miferiy in fretta 
^"^Sgon, ma non di Lelio la uendetta. 

Mentre iui dando Mbin morte, e Jpauento 
Jl i Franchi, il fuol fa crudelmente rojfo ; 
Eccoaguifa d'irato horribil uento 
Dal qual foi^opra il mar dal fondo èfmojjo» 
E alleato al del con fiato uiolento , 
QueUo nauiglio inf^antOy e quel percofo, 
Ciugnerui Orlando c]be l'aduerfa fchiera 
Solo diflrugge, e atterra ogni bandiera. 

Molti gridando gli fuggiano auanti , 
Islongia dalfuo furor fi fugge Mbino . 
Ma qual Galea, che i remi a le fonanti 
Trocelìe oppon,feguendo ilfuo camino]; 
Tal egli ardito Jol fia tutti quanti. 
Va con la fpada contra al Taladino . 
^h, dice, non fuggite, ogniun Hia fermo , 
C h'iofol da i colpi fuoi ui farò fchermo. 

Troppo al uofiro ualor fate grande onta . 
Fuggendo unhuomo fol uoi tutti infieme: 
C ofi parlando il gran guerriero affronta ; 
E grida hor ecco. Orlando, un che non teme ; 
Et ecco, rijpond'ei, la Jpada pronta 
^ romper detinfidie tue la fpeme . 
Il dir queflo, el percuoter fi ambidue 
Di due gran funtcin un fil tempo fue. 
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: Schermifcono e da queflo,e da quel brando 
Gli feudi a l'uno il petto, a l'altro il uifo. 
Mena al Duca un man dritto intanto Orlado 
Col quale il capo allor gli hauria diuifo, 
S'^lbin,la tefìa fubito abbaffando, 
'Konfuggia il colpo, ond'èil cimier recifo : 
Egli, che non perciò fi sbigottifce. 
D'un gran riucrfo un fianco a lui feri fce . 

Ma non però, fe ben tarme gli taglia. 
Di lui timpenetrabil carne offende . 
Mira dubbiofo ogniun lafpra battaglia. 
Che tra i due fortineroi più ogn'hor s'accede 
Cuoprono il fuol di tronca piajlra , e maglia, 
Fjfuonan l'alte lor percoffe horrende, 
Cheffiargon l'aria ofcura difauiUe ; 
Ettore fembra l'un,par laltro Achille. 

Mbiny che fa fe mortalmente nuoce 
il fatai brando del'inuitto Conte; 
Deflo ha l'occhio a fchermirfi, e'I pie ueloce, 
Jion men c'habbia le mani a ferir pronte. 
Tur far non può, eh' un colpo ajpro , e feroce 
Tfon lo percuota al fin fopra la fronte, 
^ lì'^'^g^^ lo feudo, eh' àgli oppone , 
Gtttandoloflordito in fuH fabbione . 

M'^ano alfuo cader languido , e meflo 
Gridò i Lombardi, e i Franchi lieto , e fiero ; 
Fermo credendo e quello fluolo, e queflo 
C he morto al tutto fuffe ti Duca altiero. 
E ben del morir fuo,che altroue,e prefÌQ 
Si uide, hauriano allor creduto il uero ; 
Ma il del, eh' ad altra man ferbar lo uolfe » 
Fe che di piatto Durindana il colfe. 

Ben dal crudel fuo taglio, e da V acuta 
Sua punta gli al tri miierifon colti ; 
Che del lor Duca uifla la caduta , 
Si fon rabbiofi al paladin riuolti; 
Ter che ogni loro fpeme hauer perduta 
Stimando, di morir s'eran rifolti , 
Ma care almen le lor uite infelici 
Vender con molto fangue de nimici. 
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Tur pocofanguc ì Pratiche e nti'la Orlando 
Spar^^efìdo.peruil frexjo comprati quelle; 
Tal loro a fronte i miferi durando , 
Qual fragìl barche a rapide procelle. 
Chefol del Conte il formidMl brando 
Quel fa di lor^ che ti lupodel'agneUe; 
Benché pecore nòy ma fi mordenti 
Cani fembrino a queììoy e a le fue genti. 

Chi de loccorfe quiui horrende, egraui 
Cofe tanto dir può, che nonfta poco^ 
Ecco che dentro a le Francefche naui 
Tratto t{pfmonte artifìciofo fuoco % 
eia ne la pece, e ne le curue traui 
Fieramente s'accende in più d'un loco : 
Onde la fiamma rapida, émolcfia 
Gli addormentati namganti defia . 

E chi me^arfoi ah mifer, chi accefo 
0 barbalo panni, o erin,chi da fpauento 
Sol^eX incendio, e non da quello offefo , 
Si lancia o fopra il lido,oa l'acque drente . 
Salgonòat ad l^ fiammeggia sèapprefo 
Dentró te biade il fuoco uiolento , 
Dal qual metti che fcampany per ria forte » 
Trouam in altra gutfa la lor morte. ' 

ch'altri nel Va s affoga, altri oful lito 
S'infrange, o uccifo uè da lance, efpade: 
Tercheferifce (inimico ardito 
Ciafcun^che da te naui o fatta, o cade . 
Gli altri, i cui legni ancor non hanfentito 
De la fiamma crudel la feritade , 
Troncan le funi, e fcofian da la riua 
he naui, el più di lor l'incendio fchiua. 

L'incendio il cui terribile fplendore 
Che rilucer fa intorno e coUi, e prath 
Fere già gli occhi e sbigotti fce il core 
De i Franchi che difendon gif (leccati • 
S'odono m mex? a tanto , e tal horrort 
Gridari nauigantijpauentatii 
jliutate, aiutate gli infeltci 
Cb'arftfonne i nauigU da i nimicu 
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Toflo la doue al del fiamme, efauiUe 
Manda ognihorpiu l' accefo borrendo fuoco, 
Corfo il fiero ^quilante.con ben mille 
Guerrieri, hauendo in guardia egli quel loco; 
Ter le nani faluar,chi affaliUe 
Subito affronta con furor non poco . 
Tie men cerca ammorbar gli acce fi legni, 
Tremi offrendo a chilfaccia,ricchi, e degnh 

Vifio Orlando le fiamme, agghiacciar loffa > 
Suegliere il cor, fuggir l'alma fi fente . 
E lafciando ini chi refiflcr poffa, 
Vaffen con altri al Tò uelocemente. 
Qtiiui douc già [herba han fatta rofja 
Di [angue e la Lombarda, e la fua gente» 
Con fi)wrribtleafptttosapprefenta 
L'incendio agli occhi fuoi, ihejft fpaueuta. 

Onde Ipre-^^ndo ogni rimedio humano, 
Con gli occhi al del riuolti, cofi dice . 
Torgt Vadre del cieU porgi al crifìiano 
Topol la fanta tua defìra aiutrice ; 
Si che tempio defir riefca uano 
Di quefla gente iniqua,e traditi ice. 
Js^ot pur ftam quei coeletti a la difefa 
Hai col gran Carlo di tua fanta chiefa. 

jl fpegner quefle fiamme humano effetto 
"ìslon bafìa, tu Signor, fot far lo puoi, 
lo dinnalxarti un tempio qniprometto» 
ConnomepiodiSaluatordinoi. 
Qui tace, e colmo dif^eran^a tipetto , 
Comcefauditi fiano i preghi fuoi: 
Con quel furor percuote i nimici empi. 
Con cui folgor percuotere torride tempi. 

Grida, ah nipote egregio, ahguerrier forti ; 
Ecco che ut foccorreiluoflro OrliZndo . 
Torge a i Franchi tal grido alti conforti , 
Terrore a gli altri, onde l'udir tremando. 
E mentre ei cuopreil fuol d'huominimortit 
Iddio le fante luci al TÒ uoltando, 
Scuote la fi-onte, ci mondo tutto, in fegno 
Chel pre^o fuofar uuol di gratta degno . • 
l z EproitQ 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL 03.01.095 



^pronto apiouerglialtifu9ÌfauoYÌ 
Si che dal fuoco il più de legnifcampis 
Toflo ingombrar con tenebrofi horrori 
fa d'atre nubi Uere, e accefi lampi 
Scender di cielo in terra-, alti rumori 
Seguondi tuoni borrendi;già fu i campi 
Del Pò tani' acque ofcuro neìnbo uerfa 
fhe pare in ampio mar l'aria conuerfa • 

Fuggon chi quay chi la Fa rmate fcbiere ; 
Trenu ciafcuno a gli accidenti borrendi : 
C adono Jpejii da tacquofe, e nere 
'Hubi gli ardenti folgori tremendi. 
K'fi^rge Mbino , fiupidoyin uedere 
C ontender la gran pioggia, è i fieri incendi ^ 
C I) alzano al del caligmoft fumi , 
E accrefcon tacque d'ambiiue que fiumi • 

Già ruina da imontiy e i campi innondas 
T^a to di pioggia tak più d'un torrente. 
Già l'acqua tanto in fu l'arene abonda , 
CheH Tò dal lido poco è diferente. 
Tal che molti credendo per la fponda 
Correr del fiume gonfio , e uiolente , 
Corron ne l'acque, e uis affogane mofii 
*A fuga dal terror che gli ha percofii . 

Spinge fuperbo il Vò dal fno profondo 
Letto de l'onde fuor l'altiera fi-onte: 
E'I difuuìoy e l'incendio furibondo 
Tugnar ueggendo, e hauerfof:!^ fi pronte > 
Teme o che Gioue un'altra nglta il mondo 
Summerga, o ch'arda quel nuouo Fetonte; 
E ch'egli allor fia fulminato attende^ 
Toi che di tante il del faette Jplende . 

Ecco trai molti folgori che morte , 
E terror grauea Longobardi danno 9 
Due n'auuenta dal cielo il braccio forte 
JDel giuflo Dio, che JpeTi^^ano, e disfanno 
L(impegg:andoy e tonando.con le torte 
fiamme le nubi oue rinchiuft flanno , 
E già [un preffo Mbin cadendo in terra ^ 
jl lui dctumi un [hq nipote atterra . 
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« 

Eflerèfatto da fpettacol tanto 
Criidely fuggendo Mbin, belìemiaiC mugge 
Coglie l'altro {{ofmontcs e tutto quanto» 
Mi fero, allora, allor l'arde, e diflrugge . 
Ogiuflitia di Dio, chi dal tuo fanto 
Furor la pena meritata fugge r 
Col terren fuoco i legni arfe coflui; 
Tu col celeUe fuoco ardeflilui . 

Magia Ipenti ha gli incendi Jpauentofi 
L' bombii pioggia, homai la furia ajfrena . 
Sparifcono i non più negri, & acquofi 
'Huuolhe l'aria afciuga, e rajferena 
L'ofcura humida faccia a i tuminofi 
Fuochi de tMba, che già il di rimena. 
B^mena lieta il defiato giorno > 
Gigli, e rafe Jpargendo d'ogni intorno . 

^l fuo lieto apparili lo sbigottito 
Spirito ogniun rauuiua , e rafficura ♦ 
Lafcian le tende i Franchi, ou'han fuggita 
La. pioggia^ jpinti da crudel paura . 
Scorrono al Vò le ptouut'acque,e'l lito 
Scuoprono, e l'innondata fua uerdura. 
Fuggono oue i caualli lòr lafciaro 
Quei Lombardi che allor uiui reftaro • 

Orlando, ch'anco al lido è col nipote» 
Ter che trar pioggia, 0 furia altra ueruna 
Da i lor luoghii magnanimi non puote. 
Vedute l'arfe nani, il uolto imbruna ; 
E'icor doglia non lieue gli percuote ; 
Credendo ejfer de l'altre arfa ciafcuna: 
Terch'dnonfuycheaUor da l'altro lito 
DelVÒ l'incendio ogni altra habbia fuggito l 

Ma qual cangiato ha il del faccia , e colore, 
M difparir del tenebrofo nembo ,. 
EaF appmr del'Mba, che belfiori 
Ver fa da que (lo, e quel purpureo lembo 5 
Tal dcangiafi tutto entrot e di fuori 
Toflo che tanti al F{e de fiumi in grembo 
Vede fallii nel mar de fuoi nauigU ^ 
Scampati dafigraui alti perigli , 

Statino 



Stanno quelli a Falt forgine dd fiume 
Con le funi ,.e con rancore legati . 
I namganti , apparfo il nuouo lume , 
E dagli aìnicieffendo richiamati , 
Con più lieto gridar del lorcoftume. 
L'ancore fuelgon,gia rafiicurati : 
t di gioia moftrando aperti fegni, 
Spingon co i remi a t altra riua i legni . 

QuiHÌ approdar gli fanno ^oue £ jlnglante 
Con gli altri infieme il Trincipe gli attende 
llqual mentre ti fuon lieto , e rimbombante 
De le trombe , e de i gridi in alto afcende , 
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Gli occhi leuanioal del , quìm con fante 
Tarole igratiea Dio debite rende; 
Che da l'aguato de nimioi tefo 
Con ferro , e fuoco a lui , thabbia difefo » 

l nauiganti poi con lieto uolto 
B^ceue y lauda , e premio a tutti offri fce * 
J^e con men gaudio ogniun di loro è accolto 
Dal Franco fluol , che tutto negioifce\ 
Magia al noHro hemifpero il Sol rtuolto 
V aureo fuo carrofind ogni ombra fparifce% 
Con gli aurati fuoi raggi, auree le fronti 
Kinder parca de più Jupcrbi monti . 



Il fine pel N9N0 canto 
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glien'z^ei e i lieti 
yffici» 

E chetò il grido i 
elftéonfrflofote 



—^^\ grato 



Ordina Orlando ch'ini a imorti^amici 
Ilfuneral debito honorfia dato . 
Ond! altri quei cVucàfi hangt inimici^ 
Tofto a cercar fi dan per ogni lato ; 
tAltri que che fummerfi erran per l'onde % 
E quei cheflefi halfolgor per le (ponde . 

Quiui i Franchi tuccifa amica gente 
Scieglierfineggon tra i nimici mifta . 
Quiui adunando uan pietofamente 
Le tronche membra lor con faccia trifla • 
^h quanto altrui de' morti da l'ardente 
Fulmine porge horror la fiera uifla , 
Ch'altri néfeffoy altri trafitto , altri arfo , 
E qua n'ha un mcbro alcunM un'altro Jparjo 

Ver che molti non pur de Milane fi 
Guerrieri uccifer quei tr emendi fuochi ^ 
Ma percofjero ancora tra Francefi 
Forti foldati alcun , quantunque pochi. 
E quei pochi chefur dal cielo offe fi , 
Ter che tra noi Jòngl'impìj in tutti i lochi ^ 
Furo i befìemmiatori , e i uiolenti 
Ch'erano aìlor tra le Francef che genti. 



0 quanto apportan duole i pianti , e i gridi 
D i qù'eUi , a quali ucci fi 0 figlio > o padre , 
Ofi'ateUo y 0 compagno , o amici fidi 
Han l'acquey ol fuoco^ ò le nimiche fquadre. 
Ma più d'ogniun^piangendoyalT^ngli ftrié 
Sopra le membra giouani ^ e leggiadre 
Del morto Lelio , e de compagni priui 
Dt uita y i quattro che rimafer uiui • 

Qjfattro uiuean de nobili garzoni 
C ompagnigia del morto giouinetto » 
Che lo portaro allora a i padiglioni , 
Quando Mbino il crudel paffbgli il petto. 
Ond'e(Ji le lor afpre pafjioni 
Crefcendo al fiero miferando affetto 
Itegli altri fei , non pur di Lelio , quelle 
Col pianto feanfentir fin a le fieUe . 

Ferifcon quei fi doloro fi accenti 
Del figliuol di Milon l'orecchie , e'I core : 
E intefa la cagion de i lor lamenti^ 
^lor ratto fen ua pien di dolore ; 
'He più di perle , e d'or l'arme lucenti 
Vede al nipote del 1{pman Taflore , 
7S(e a morti compagni , ma ben tutte 
Difangue ( o crudel uifla ) tintele brutte. 

Sanguigne fon y forate, tronche, e feffe 
Conl'armey le lor membra anco inpiulati. 
Aofeondealteragiafiepeipiende/Je , 
Cigli onde lieti già ridefjer prati , 
E queUe da man ro^a infrante , e preffe , 
^'V^efiidauilpièpoicalpeflatiJ 
Sembran lefaccie lorperfangue , e piaghe 
Gfiafle , e macchiate, ch'eran priafiuaghe. 

Toào 
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Tojlo chegliocMìn quùtn^fchmifife , 
Tratto im grane fojpirdal cor dolente^ 
jìh mifmgarxoìn , Orlando dijje , 
Ter che fu il fin di noi così repente^ 
Terchc sì tofto il termine prefcrijje 
Il cielo al umer uoflro , // cui cnfcentt 
yalortanteacquifiar degne vittorie 
T^bauea promejfo , e tante eccelfe glorie < 

Oinìe quanto fia mefta , e lagrimofa 
\oma , che rinouarper voi douea 
r antico honor yfe morte inuidiofa 
Di tanta gloria fua , non ui uccidea . 
^hi Taftor fante , qnal più dolorofa 
T^oueUa apparecchiarti il ciel potca , 
Chel crudo y acerbo fin disi honorato 
T^ipote che da te fu tanto amato ? 

Dunque in tal guifa , oimè , refo tifa 
Il tuo bel Lelio , cui con amor tanto 
l{accomandafli a la cuftodia mia , 
{Quando uenni a baciarti il piede fanto ? 
0 qual di tal perduta compagnia 
Vergerà il pio Luigi amaro pianto > 
Cijuarte ^egli altri , e qualgraue dolore 
Die tofto a Carlo trapajfarne il core C 

Così dice egli , e perche fun condutte 
De morti giouinetti a f{pma l'offa , 
he lor perfone in naue fa por tutte $ 
E far per gli altri morti una gran fojfa , 
Che le lor membra in fieme miridutte 
T^el cupo ampio fuo ventre chiuder pojfa. 
Fa intanto che Grifone in compagnia 
D*altri feriti medicato fia . 

L'hauea dianzi ferito , egrauementt 
Sifulfo , al qual poi tolfe egli la uita . 
J^e pur la fua , ma la nimica gente 
lEd medicar che refta iui ferita . 
jtnfaldo è tra coftor dUlbm parente , 
Caualier prode , al qualfe tofto aita 
La bontà del nimico non porgeua , 
Quiui col fangne t anima perdeua . 
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S'ammira MfMo co i compagni , e motto , 
Troudr joccorfo doue men lo jpera . 
Ma gial Franccfcofluol sè intorno accotté 
jld un aitar chUui inalato sera . 
Qumt ogntun loda Dio che l'habbia tolto 
Dal ^ran periglio de la pugna fierx ; 
Mentre lafanta Mcfta con diuote 
Menti afcoltandoftan dal facer dote. 

E fopra ogniun di tanto beneficio 
Gratie Orlando a Giesù debite rende. 
Dato fine al criftianofacrìficio , 
Ecco che luna ^e Ultra riuafplendc 
Di ben mille facclle , ch'a l'vfficio 
Funebre la F rane tfca gente accende ; 
Tal che temendo un altro incendio ancora i 
Trahel capo il t{egio Tù de tonde fuora . 

T{ìfuona ilfuneral fupplice canto > 
ci) iui fifa pe i mtferi defunti . 
Byifuona il Jofpirar di quelli j el pianto , 
che dijangue , o d'amor lor fon congiunti . 
Fatto iui a morti ogniun tanto honor tquantO 
Si può , la uegli hai cafo fopraggiunti , 
Bjpiglia Orlando nel finir tefequie » 
La fin de la cantata eftrema requie . 

Da lor pace yfignor , come vittoria 
Hai dato a noi contra i nimiciferi . 

10 qui il tempio m tuo honor e^ & in memoria 
Farò de i morti intrepidi guerrieri ; 

E di queftt altri uiui , ch'in tua gloria 
Tronti a morir fon fempre , e uolcntieri : 

11 tempio eh' innal'7:artiaUor giurai 
che aiuto , e non in uan , ti dimandai . 

E noi tutti , 0 compagni forti , e arditi , 
che fchifato un periglio habbiam sì eftremo% 
D'efjernefnor fi egregiamente ufciti , 
Quanto il gran t{€ del ciel lodar douemo • 
Ei dal ferro , e dal fuoco y onde aftaliti 
Sta notte in mero al fonno fiati femo > 
Difcfì nhaue , e qual diferuifuoi, 
Trefa ha per fua pietà cura di noi • 

E ben 
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E ben eh* un dono tal iognì fatica 
Hpjlra. y il più degnoy il maggior premio fia; 
7{pn fa ciafcun di uoiyfenxa ch'ioH dica > 
Se premiato dal gran Carlo fiay 
Sapendo sei con larga mano amica. 
Et oro y e gradi a i uincitori dia < 
Qui intanto io la mercede a noi proferta 
Islel fatto, hor ni darò , come ogniun merta. 

Ma perche homaifeguiam nojlro "viaggio > 
Prendaft toflo il cibo , e per la torta 
Kiua del Tò partianci , fi che il raggio 
Del giorno hoggi a Vania ci faccia fcorta . 
Coft parlato il guerrier forte , e faggio > 
Di nane ogni viuanda iuifi porta : 
E quiuipoi con men turbata faccia ^ 
Ogniun U fame , ogniun la fete /caccia . 

Indiai partir Vefercito sappre/la , 
0)iui infieme raccoltOy il lido ingombra ; 
E come al fin duna folcnne fefla , 
La piax^ ilpopol radunato fgombra ; 
Spargefi tutto in queUa parte , e in quella ; 
chi le tele dijìacca ond'hauea l'ombra ; 
Chi prende ilfeggio fuo , molti disfanno 
I palchi , al cielgltftrepiti fen uanno • 

Cofi[})artifi intorno i radunati 
Guerrieri , i padiglioni altri raccoglie ; 
Sconficca altri , e disface gli beccati , 
Tai cofe entro i nauilij altri raccoglie . 
QueHi intanto i caualli hanno fellati; 
Qucipofie in naue racquiflate Ipoglie ; 
Tra lequai metton Lelio yCgli altri fei 
Romani , quafi in me:^ a lor trofei • 

Ma già tutti ifoldati a le bandiere 
Loro a cauaUo , e a pie raccolti fono . 
eia tutti a far fi in moflra riuedere 
chiama di trombe , e di tamburi il fuono . 
Vaffan dauantiin ordinate fchiere 
Tutti al lor DucCy il qual per guerrier buono 
Lodando ogniun , lor porge gli fiì pendi 
Tromejji ne i notturni a/Jalt] horrendi . 



Trecento , e men tra caualierie fanti 
'Nel fargli annouerarfcemi ne uede : 
Cinque milia eran pria fi-a tutti quanti , 
M ille a cauallo , e quattro milia a piede ; 
Trenta dcflrierijol mancanfia tanti, 
Ch'elfeir fuggiti per terro^ft crede . 
Sol tre naui troua arfe , onde che il reflo 
Saluò dal fuoco y a premiar é prefto . 

Ter che il dar pronto premio a Fopre belle 
^ piti belle infiammar gli animi fuole . 
Ma già del giorno le due prime Ancelle 
Fornito il lor viaggio hauean col fole ; 
Già dauan loco a l'altre lor forelle : 
Quando d^nglanteil /ir che partir ttuole» 
CnUo inuocando , in sul deflriero afcende, 
che anitrendo , e ramando iui l'attende . ' 

la Longobarda gente*^ che ferita 
Sopra il lido arenofo langue , e geme , 
Cofi quella , che può fperar la uita , 
Come quell'altra ancor che morir teme » 
Lafciarfa quiui , e chi le porga aita 
T^efuoi bifogni reftar feco infttme . 
Tur uuol che ^nfaldo , e i Capitani tutti 
Seco y benché feriti yfian condutti . 

Toi dice la pietà eh' a noi fi mo/lra , 
Mo/lrata a uo/lri morti ancor farla. 
Dando fepolcro a lor , come a la no/Ira 
Gente habbiam fatto ; ma perche ogniun fia 
C on maggior pompa ne la patria uo/ìra 
Sepolto y a voi lafciam quefta opra pia . 
Hor uaday erompa Mbin col tradimento 9 
La datafe , la tregua , e'I giuramento . 

GodathonoYyehauHto ha del fuo inganno. 
Fm che pregio più degno ne riceue : 
Che nonfemprt le/paUeilfalueranno ; 
Ma nhaurdgiu/ìa pena in tempo brette . 
Qui tace y elfi ch'aita in tal affanno 
Lor dia , ringratian lui quanto fi deue . 
Et ei tutti i feriti fuoi guerrieri 
Salir fa m naue , e tutti i prigionieri . 

Dugentù 
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Dtigento a cullodirlc deflinatì 
jlrcicri [celti ancor u entrati con 
intanto per marciar tutti ifoldati 
Da i lor fermenti in ordine fon mefii. 
CauaUiy e fanti a i luoghi loro ufati 
Sifongon la più ran^equa più fpe/ii. 
jlccompagnan le noci de [ergenti 
Di tamburi, e di trombe gli alti accenti . 

Dì tremila fecento armati fanti 
Tanno fi tre quadrate eguali fchiere : 
L'ima dietro i nauigli a lei dijlanti 
Tocoy in fui Udo (piega le bandiere : 
V altra a la deflra jna, le pajfa auanti 
Tantoyche udir la pno, non che uedere : 
Fan che la teri^ di non mcn diflan'^^a 
Tur da man dritta la feconda auan?^. 

Diuiderfi in tre parti ancofiuede 
Tutto lo ftuol de gli huomim a cauallo* 
E da la dejlra de gli armati a piede 
T>ifgÌHgnerfi con debito tnteruallo . 
^ quefie fchiere nel camin precede 
Quella che cauar fuol le fofje al uallo% 
Spianar i pafii, e racconciar per wa . 
E uenticinque arcieri ha m compagnia . 

'}^ouantadeicauaUipiue[peditiy 
Tìu pronti al corfoy e d'arme più leggieru 
/ Terfcoprir fe fian lor più inganni orditi > 
Si fcofian poi dagli altri caualieri ; 
E già ben me%p migUoy e più fon giti 
Lunge da tutti i Gallici guerrieì i , 
Trenta innan:^ a h fronte : da tun fianco 
Trenta altri; e dietro al tergo lor non maco . 

Già per far cantra al corfo uiolento 
Del !{e d'ogni altro Longobardo fiume 
Tirar le naui, uift legan cento 
Cauaiyche di condurle hauean coflume. 
Già de le trombe al fier comandamento 
L'efercito moueay quando ungran lume 
Qual fiamma uiuajopra algranfigliu/lo 
Del buon Miloneappurue,& aljuojìuolo . 



£ mille folgorando ardenti raggi 
D'aureo color, foprefit al ciel falia» 
Era chiufo in tal lume ufi de meffaggi 
Celejliy che da Carlo aUor nenia: 
Venia da confolarlo per gli oltraggi 
che gli hauea[atto il popol dt Vauia : 
Dal qual la notte fu aljalitoy quando 
DieU fiero Albin fajfalto al forte Orlando. 

l^gia quello del cicl chiaro fplendore 
SpauentOt o cecità ne Franchi induce » 
Q^alfe ciecoy & empì d'alto fìuporc 
SaulOy e i compagni la diuina luce : 
Ma fuurei^ay conforto, e uigore 
Tioue in lor tutti, e nel lor faggio Duce ; 
Il qual gli occhi, e le mani alando al cielo» 
Coft parlar sudi con fanto T^lo* 

Sacro fplendor, eh' ad annuntiar camino 
A noi felice y e a confortarci uienif 
A te che innovili al gran f{ettor diuino 
Vyitorni hor lieto ne gli Emptrij feni ; 

te qual cofa fanta humil m'inchino » 
Voi ch'i cuor noflri hai dif^eran^a pieni • 
Sicuri dunque homai la ma prendiamo » 
Compagni, che da Dio guidati fiamo • 

Ciò detto alleano i franchi mi lieto grido » 
Mandan tamburiy e trombe al cielo il fuono ; 
E già pel Vò le nauiy e per lo lido 
Mof]e al uiaggio lor le fchiere fono, 
Bjede Congelo intanto al fuo bel nido» 
Oue, di Dio proUrato auanti al Trono 9 
jldora luiy dal quale è allora accolto > 
£ da fuoi eletti ancor con lieto uolto . 

Coft benigno Trincipe tr^ noi 
Con la fka corte lietamente accoglie 
Vn de più forti Capitani fuoi, 
D'hofltli adornoy e trionfali fpoglie. 
Con le quai uincitor ritorna, poi 
Ch'egli adempite ha del fuo l^e le uoglie » 
Si come anco il uolerde l'alto Dio 
^Uora a pien quell'Angelo adempio. 

iv Smad 
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Sanjael Fìncitor queWAngetera, 
che uenne a far le Franche fchiere accorte. 
Quelio a cui mouer die la quinta sfera 
li gran F{ettor de la Celefle corte . 
Ondeifol la diuina (pada fiera 
tA punir l'opre altrui crudeli ^ e torte 
^dopray et fol le fchiere uincitrici 
Spinge contra gli eferciti infelici . 

Ei con militar fuocoy e ferro atterra^ 
E diflrugge città, popoli, e regni . 

' E gli arde con naual terribil guerra , 
Frange, e profonda in mar gli armati legni . 
^5'' co fiumi, e lingue in terra 
Muta, 0 corrompe afor^^'^ eterni fegni 
Tra noi lafciando,con altrui ruina , 
De la tremenda giufta ira diuina . 

VHebrea, la Greca, e pria tAfiiriagentt^ 

; E la Bimana poi fede ne fero: 

; *A cui fece ei con deflra uiolente 

^ l^eggiy e lingue cangiar, perder l'impero: 
Ter che oltraggiando il profiimo innocente, 
l^e Dio temendo, a mal oprar fi diero • 
Ma come la fita fpada fempre ojfefe 
Gl'iniquiycofi i buoni ognihor difefe. 

Sluante uolte del fangue la dipinfe 
Degl'idolatri Egittij, e di "tabelle , 
De quali hor cento, horpiu migliaia eftìnfe 
Quando il popolo affiiffer dUfraelle . 
E quante contra al gran furor la firinfe \ 
De lo fiuol di Maumetto a Dio ribella 
Vn numero amma'xrandone infinito. 
Ter conferuar di Crifto il /acro rito < 

Ducentomiliauccifenein difefa 
Di quei crifliani, ch'erano in Sorta, 
Mentre fommo Vafior di [anta Chiefa 
fu Sergio ajpro nimico dherefia . 
Trecento milia allor chebber contefa 
Col gran Carlo Martello, e pafiar pria 
I Tirenei con l'arme de la Spagna , 
9^e^lando efca de lupi a la campagna . 
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ìndi più d'altretantine per coffe 
La doue corre il Far faro, e (Giordano $ 
ilrundo i Crifliani principi commofiè 
Il Tontefice pio fecondo '/rbano 
^girui armati,perche a glimpijfoffe 
La Siria, e la Giudea tolta di mano , 
^ quai qtiattrocento anni, e più fuggettc 
Stetter dal di, ch'Eraclio le perdette. 

0 bella, 0 fanta, heroica attiene , 
Taftor felice, che con dir facondo , 
E giufto,gia moueHi d magno f^gone^ 
Due B^bertiy ur/o Stefano, un l{amondo , 
E co ifiatelii il buon Giufré Buglione > 
E Tancredi, e'I fortifiimo Boemondo , 
y/i far con gli altri Duci il grande acquijlo 
De luoghi u nacque,uiffe, è morì Crifto . 

Cofi imitarti in cìofoffe da Dio 
Ter ben del Crifiianefmo conceduto 
M fuo. Vicario in terra, al quarto Tio ; 
Com'hor fora a grand' uopo un tanto aiuto, 
Fria ch'a l'Orientai Tiranno rio 
Conuenga tutta Europa dar tributo ; 
Mentre Cun contra l'altro ogni criHiano 
Ter giufte,e ingiurie leggi ha il ferro / man0 

Sleali impij diaboli ci furori 
y'acciecan. Franchi inuitti,hoggi le mentii 
Si ch*efier de la Chiefa correttori 
Vogliate uoi con modi uiolenti ? 
Son dd diuino Tietro a ifucceffori 
Quefi'opre, e non a uoi conuenienti : 
Difendergli, ubidirgli, eJr offeruarli 
Euofiro, e non correggergli,e sfor:i^arli. 
Tlpnper ejfer a lor con l'arme, come 
^ Tio fietejjoggi, & a uoi fiefit crudi , 
V'ornar di Mitra imperiai le chiome; 
Ma fi perche a la lor uotfuHe feudi. 
T^c men di crifliani filmi il bel nome 
Diedero a uoi, perch'hoggi i uoflri ftudi 
^guaflar i lor ordini uolgefle , 
hia fi percb'efequirgli altrui face fle • 

Lafi;iaU 
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Ufciate homah lafciate, empìlejpade , 
j{iferbandol€agÌHfta,alcciiopra . 

* Sol raown col Signoryfol humiltadet 
T^pn forxa, mn ftiperbk ilferno adopra. 
M Vontefice in noi ben potefìade , 
Ma non già in lui a noi data è dìfopra . 
E i f^icario è di Crifto.d ben altrui 
Gitidicar puote, ma non altri lui . 

Dio fol di lui Diofolgiudicio faccia ; 
Tlon toccar i miei CrtlV i fcritto , e queUe 
Cofey ch'eli ut diconjar ut piaccia , 
'Kon queUe ch'eli fan, fend'empie^efcUe. 
j(h come fiacche le robufte bracca. 
Che già mouefte contra le ribeUe 
Genti delfacrofucccj]hr di Tiere 
Mouiatehor contra Ihì\, contra il juo Clero, 

Da chi dunque farine Suoi perigli 
Soccorfo de crtftiani ti janto Vadre, 
Se uoi già crifliamjjimi fuoi figli 
Spingete a danni fuoi tarmate [quadre C 
E chi difenderà più gli aurei gigli , 
chi il uofìro ^e, con la fuegina madre , 
Seuot [udditilorgiàfifedelty 
Siete bor con efìi perfidia e eruditi < 

Difenderagli Dio potente in guerra. 
Dal gran Dio degli efercttifoccorfo 
Sarà chi tien di Criflo il loco tn terrai 
Se non ponete al furor uofìro il morlo; 
Già tjlngel contra uot lafpada afferra , 
Già de gran Virenei per Ulto dorfo 
Moue in uer uoi l'wlfane infegne altere , 
£ m altra parte lefiammghe Ichiere. 

Già fa r Italia armar, perchoggianoHra 
DiHruttionefpin^at figli fi40t 
Di la da taìpCy che più uolte a nojira 
Ruina armati in qua paffate uot. 
Di Sauoia il %ran Duce aucoafarmofira 
Sforila di quanto hor l'animo gli annoi 
Deljuo real nipote Calura offefay 
Onde ardito $ accinge mfm difesa . 
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Hor mouendoui contra Ualìa,e Spagna^ 
Sauoiay e Fiandra armata^ e C^ngelfanto, 
Chi fiay chifia tra uoi che a la campagna 
D'opporfi a tante for%e fi dia uanto i 
Spauentar ui douria pur de la Magna 
Vefempio frefco ch'ellay un tale, e tanto 
Stuolo a Carloy e al Vontefice opponendo. 
Vinta in modo re fio così flupendo . 

Stuporfu chcy hauend^cUa preuenuto % 
Con Tarme Cefar, quaft inerme al tutto. 
Gli prouedeffe il citi di largo aiuto 
Quando uederlo ogniun credca distrutto • 
Ma miracol fu poi non più ueduto , 
Che, effcndo il uerno a guerreggiar ridutto ^ 
La doue è il ghiaccio a meia fiate ancora, 
Fu la fredda flagion tepida ognihora . 

Ter che fi alta imprefaafin traheffe. 
Gratta dal del figrande ^uguflo ottenne ». 
Maggior ch'a Giofut Dio non conceffe 
Quando Febo il fuo corfo in del ritenne ; 
Chey accioche Carlo ilgiel non offendefìi , 
StarconChtrontrernefiil fol conuenne. 
0 fuperna bontà y chel tuo fauore 
Spcffo ci porgi con altrui flupore . 

Come anco alto flupor al mondo defli 
jtìlory che a la catolica Marta 
D'jinglia Bigina la tua man porgefli 
Contra al fuopopol colmo d'herefia . 
Tu tarme a pie di lei deporfacefli 
Da tempio fluoU che contra le uenia ; 
Ter te fu dtbilfemina poffente 
jl domar fi feroce armata gente . 

Ulnghilterra per te, tafley e lefpade ^, 
Depofle, honorò ki qua! fua \\egina ; 
Ter te la Francia ancor mofìri humiltadc 
Con Carloy e con tagregia Caterina . 
S'una donna frenò laferitade 
Del'^ngliaychorper torta uia ramina , 
^l Franco orgoglio hor,tua merce,no meno 
Tonga una donna,& un fanciullo il freno, 

> £ 2 ^lumina 
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illumina i lor occhia o pio fi^nore 
De le mifericordiCyft che il uero 
Scernendoy cbteggan del lor gr a ue errore 
Verdona a Carlo y e al fuccejfordi Tiero. 
Se la morte non umi del peccatore , 
Ma cìfeiimaytornando al buon feritiero, 
r>eh più che giano, mojìrati pietofo 
C on quejlo popol ciccoye furio fo . 

Chefe nonfia la tuagiuflitia uinta 
Da la mifericordhi.io ueggio tutta 
Diciuil fanguey oimt , la Francia tinta , 
£ da fiamma ciuil qua fi dijì rutta, 
y^ggioanco la fua gente effer eflinta 
^^ff^icra eflerna.hor contra i rei condutU 
E dal forte ^ngel tuo, cui ueder parmi 
Giafopragli empialT^ar la de/lra,e l'armi. 
Ma prima ch'ai ferir de la fua fpada. 
Del italica, Hifpana, e Franca infteme, 
L iniquo ftuol degli Ugonotti cada, 
E prout in un le fue ruine eflreme- 
Deh ridurlo ti piaccia a dritta flrada . 
Com hanno iferui tuoi defire,e/peme. 
Stan da te lefuefquadre a pace aflrette, 
SenT^a mofìrarti lidio de le uendette . 

SforTialea chieder pace,ad inchinarfi 
^ C^r/o, a Vio, che tu fol farlo puoi . 
Indi a far guerra, e rigide moftrarfi 
^ol^e de turcht,e non co iferui tuoi; 
Si che l perduto nome racquiUarfi 
ToJJart di Criflianifiimitra noi , 
^cquilìando il terreno, ouela carne 
Trendefliin cui ti piacque di faluarne. 

^oraitempoySignor,purcbe la mano 
Ci porga tu, di far lafanta imprefa : 
<^J^^hauendoltalia^ 
LafpadaaHragede ribelli hor prefa , 
Seemendi i rei,fe contra Solimano, 

^J^I^l^^^^trtarmatiinprodelatuaChiefa, 
ff^l^S^^^r^ngeltuolorguidafìa, 
Qadfor^aètah che loro a fronte ma t 
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Ma ueggio, o lieta uiHa, o di felici , 
Quando ciò flangia ueggio ch'efauditi 
Igiffjii preghi, e infieme tutti amici 
I{efi i Criftianiyin una legge uniti , 
eli moui armati a danno de nimici 
Tslpflri comuni uerfo i Tracij liti . 
0 quante, o quante ueggio armate fchiere , 
iluante al uento ondeggiar uarie bandiere. 

Veggio offufcando al Sole i raggi ardenti. 
Salir del ferro al del gli horrendi lampi . 
• y^Sg^o w'^^ JP^^ga^ gj^ uele a uenti. 
Ingombrando del marglimmenft campi. 
Veggio al Dannubio ancor d'arme , e di geti 
Coperti i lidi jpatiofi , ampi . 
De i tamburi il fuon fiero, e de le trombe 
Fa che t atre, e la terra, el mar rimbombe . 

Di qua per mar tarmata in uer l'Egitto , 
Di la i crifliano efercito per terra 
Tien uerfo Macedonia il camin dritto t 
Ver far la tanto homai bramata guerra . 
Ma qual di tutti è il Capitano inuitto , 
Cuifluol d'angeli armati intorno ferra » 
Tra quai d'horror, diacciar cinto , e di feudo, 
Vrimo uien Samael col brando ignudo < 

Egli è il gran F^e de la fuprrna gloria ; 
1/ Dornator de Civfernali [quadre; 
ilijeichebbe. de la morte alta uittoria ; 
C olui, che nacque di Vergine madre; 
Di Diofigliuol diletto'jn cui fi gloria^ 
In cui ben fi compiace il fommo Padre. 
Veggio l [opra le nubi in loco, doue 
Le noHre, e naui, e fchiere altero mone . 

La ferrea uerga ne la deflra tiene, 
'Ke l'altra un libro, che le lettre ha d'oro • 
L'mfegne, ond'egli a l'alta imprefa uiene , 
Tortagli auanti de gli Angeli il Coro. 
La Croce fanta un d'cfiialta fofliene, 
E portan la colonm due di loro . 
Chi tien la lancia, e i chiodi, e chi le fbine , 
Che le fue già ferir membra diuine . 

Vuol 



Fuol queflo cccelfo Duce , il cui gran nome 
Le CeUfli , Tcrrtfin , & luftrnali 
C inocchia tutte inchinan ,chc fot dome 
Da i Carli fian Ufor^e Orientali : 
Ter quello il gran Filippo , e Cefar , come 
Sian de Carli i gran nomi in ciò fatali» 
^ i due Carli magnanimi lor figli , 
Guidar fanno e l'ejircito , e i nauigli . 

Va Cefar con tefercito , & a Carlo 
Suo figlio pria ne dà lo fcettro m mano , 
Veggio i Madrucu iìlufiri feguitarloy 
E con ejòi ogni Vrincipe Germano : 
£'/ Franco Huolo, e Carmi accompagnarlo 
Di T^poli , di f{pma , e di Milano . 
Quefle il gran Guidubaldo regge, e il Duce 
Forttfitmo di Gbifa quel conduce . 

Di VoUonia uifon le regie fchiere , 
V angli Vngheri caualliagli altri auanti . 
Di Ferrara , e di Mantoa le bandiere 
Quiuifon moffe ancor da laure erranti : 
Ma con le tante m mar T^aui , e Galere 
dia gara horfolcan l'onde alte .efpumanth 
Va il gran Filippo , e capitan di qucUe 
Fa Carlo cha infauor tutte le Utile . 

Carlo fuo figlio hor dal diuin Pittore 
Ter fommo Duce a tanta tmprefa eletto ; 
Tercb'ei del quinto Carlo Imperatore 
^Iginflo alto deftr dar poffa effetto : 
Ch'era il uoler di ftruitù trarfuore 
la Grecia , e Soliman farfi juggetto ; 
E racquiftar la Citta Santa infieme , 
la CUI uoglia adempir dee nel fuofeme . 

Ts^ow uede il Sol tra quanto ti mar circonda , 
J^biltà pare a quella , che accompagna 
Terlamcdncranea acqua profonda 
Il gran B^ge, e l gran Trinci pe di Spagna . 
0 quanti degni dtjipollmea fronda 
Duci tondofa liquida campagna 
jtdornar veggio , e quanti d'alti pregi 
Scorgo signori , c Caualteri egregi . 
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Con quantihuomìni armar puoi fuo paejè 
Veglioni di Sauoia il chiaro Duce. 
Le Tarmigiane fchiere il gran Farnefe 
Ottauio > e le Caflrenfi ui conduce . 
V'è d'Alua il Duca auuexzo a Calte imprefe. 
Ma quel di Seffa , // cui ualor riluce 
D'ogni altro a par, non puòy come ha defìre % 
Ter eh' et regge Milano , // B^efeguire • 

Ben lo veggio feguir de Catelani 
jll Vice f^e magnanimo Garda . 
Fagli il Mendo'^a iUuflre con gli Hifpani 
Le'^ni y et gran Conttjlabil compagnia . 
Veggio il Daulla , ci Peresyper le mani 
De luai ft alta imprefa feruta fia . 
Del Carretto il Marchefe , // cui conftglio 
Del gran Filippo regge ogni nauiglio . 

Di Sicilia e di T^apoli l'armate 
Triremi muoue Antonio, hor de la Dork 
Stirpe Iplendorjeitgure guidate 
Son dal giouane jindrea.ch'é pien di gloria . 
Di Malta il gran Maeflro le ferrate 
Sue prore jpinge auanti ; e la vittoria » 
Con ben mille honoratt Caualieri , 
Tar ch'ottener fopra ad ogni altro f^eri . 

De Ceccelfa adriatica fuegina 
Moue un Filippo in mar l'armate fquadre 9 
'h{ato de la gran Cafa Bragadina ; 
eh' ancor di te , Tomafo iUuflre^ è madre : 
Ditela cui bontà queffalma inchina , 
Di te di cor t (fia miniftro , e padre . 
Così igran merti tuoi ben fapefHo 
lodar y come di farlo ho gran di fio. 

Veggio ancor di tua flirpe il genero fa 
Antonio che di bello hai bel cognome , 
l{cnder con le fue prore il mar j^umofo > 
Et altri Duci di chor taccio il nome . 
M^gi^ ^^^n taccio quel del valorofo 
Sfon^ ch'in mano hai grangouerno^e come 
Tacer di te pofi'io , Giordano egregio , 
De l'Orfiiu progenie eterno pregio i 

Te Cim 
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Te Girolamo Uluflre Martinen^o , 
Fot chiari Sauorgnaniy il forte u/iflorre , 
Et altri e bora a nominar non uengo , 
D'intorno al Leon d'or seggio raccorre # 
£ te Eolditìycui tanto obligo tengo » 
Tenobil Caualier veggio ritorre 
ligia lafciato ferro , cr adoprarlo 
Ter Crijiv.colfeguir l' Hi/pano Carlo . 

Ter Grillo anco ilfregofo Hercole l'armi 
Ripiglia ci/a Bcnaco ha già depofle , 
Mentre fa il loco ornar di /culti marmi, 
Oue fur le paterne offa ripofle . 
Et è ben dritto che per Criflo hor s'armi 
Seagran perigli ha già le membra ejpofle 
Ter gloria humana , e7 fai Tiemonte , doue 
E e col ferro te col fenno egregie prone . 

Veggiol tra quei ch'in GaUia han più fpledore 
Seguir finfegne anch' ei de gli aurei gigli : 
Le qu^i moue di Francia il gran Tnore , 
Sopra gli armati gallici nauigli . 
Tip ha Fiadray e Inghilterra huom di ualorc 
Che a gara per Ciesù l'arme non pigli . 
Co i legni Inglefi di Vcmbruch il Conte, 
E co i Fiamminghi uien quel d'jiga monte 

Ma di Fioren'XcL il principe , e di Siena , 
Con quel d'orbino , ambo d'Italia Jpeme , 
Oue lafi'io , ch'una militia piena 
Conducon d'alto ardir , difor'^ ejlreme ? 
Quegli il ditello iUuIire feco mena , 
E del Duca ^Itfandro il nobil feme , 
Co / due Frego fi , e Jpinge le fue prore 
'Baccio Martel , de Turchi per cuffor e . 

Queflo il forte jintenor , cui tanto pregia 
MartCy ha feco, e B^enier che i Monti honora. 
Con ambi queftì Vrincipi t egregia 
Tua prole , Ottauio inuitto , ueggio ancora . 
// tuo maggior figliuol ch'é ne la regia 
Corte del gran fuo ^yo nntmo ognihora . 
Oue e te , Fuluio de [{angoni luce , 
Tien di Ferrara ilgloriofo Duce . 



Come ifuoi zij chiari fflmi amhìdue 

Don Franc€fco,& ^Ifonfo anco ha mandati 
• Con ^uguflo a guidar le fchiere fue , 
E'I Bentiuogli lUufire fra i lodati . 
E cofigirui con l'infegne tue 
Tu Duca Mantouanfaigli honorati 
Luigi , e Cefar , cugm queflo , e quello 
Di te minor magnanimo fratello . 

Tu le Vdrtenopee real bandiere 
In Tracia fpingi , intrepido Caflaldo . 
Tu Signor di Vefcara l'armi fiere 
D'infubria con prudente animo ycfaldo • 
E con Cefar da Jiapoli le fchiere 
Di Tio y tu Borromeo : ma Gutdubaldo 
JL tutti uoi però per Capitano 
Da il gran Filippo , e7 buon Vaflor [{ornano 

Ecco jl luaro , ecco Sange , e Berlinghiero « 
Di Dio Campioni , che per la fuafede 
Be Turchi hanno fofferto il giogo fiero , 
Ecco eh' a tempo ogniun libero riede. 
0 con che gioia il (ir del lido ibero , 
Catolico alto [{egli accoglie , e uede . 
O con che gaudio ogniun di lor , con quanta 
Tronte^ ir ueggio a quefla guerra fanta . 

Ma quat tra tanti e Duci , e Caualierì , 
E qual tra queflo , e quel Vrincipe amico 
Di Criflo a imprefa tal più uolentieri 
Veggio ir di te , magnanimo Mberico , 
Ter liberar da i Turchi iniqui , e feri 
La Grecia , ond'ufcì gia'l tuo feme antico i 
Ver che da i Greci iUuflri antichi Heroi 
Scefero'iglorioft Auoli tuoi . 

Tic pur quefla honorata alta cagione , 
Ma il feruir il gran cui tanto ojfcrui 
MtHo pronto uolereé acuto /prone , 
Terche feruendo lui , Cri^o ancor ferui . 
Seggioli quanta intorno al Carione 
In pace col tuo fren gente conferui , 
^rmata appre/fo , oltra a la regia fchiera 
Ch oblilo ha d ubidir tua infegna altiera . 

Teco 
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Teco Mderan tuo figlio vcpe il petto 
Diacciar , hfciando ifanciullefchi panni]; 
Verte rajjìmigliary che giouinetto 
Trouar tiUefti i martiali affanni . 
Onde il Bimano efercito furetto 
Da te ci) a pena giunto eri a uenti anni • 
Terugia anclfhoggi ammira il tuo ualore s 
Dicuigiafufti Duce ^edifaiforc. 

Ma il carco fanto c'hor tra i cinque luftri , 
Eifei, per Crtflo , appo Filippo hai prefo , 
Farà più eh' altro % tuoi gr in merti tUuftri, 
EH tuo nome immortai da quelfia refo . 
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Già parmi udir che da i gagliardi > tndufiri 
Di marmi cauatoriyucnga offefo 
Quefto y e quel monte tuo con graui , e jpejfi 
Sonanti colpi, onde fian rotti i efeffi . 

Si fendono i tuoi monti , e lunghi , egrojji 
Marmi trattine fuoray a la vittoria 
Crifìiana Hatue , tempij , archi , e coloffi 
Veggio innalzar con tua perjpetua gloria . 
Veggio i più degni calami già mojji 
jl farne alto Toema , e chiara Hiiìoria • 
Oue tra tali Heroi , tra Duci tali 
Saran l'alte tue lode anco immortali • 



Il fihe del decimo canto. 
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A T O RN A , 0 

an\Uy tor 
na homai 

Al lanciato da te 
proprio carni' ^ 
no • 

Troppo vjcita nejei , ne tanto mai 
T^ufcifii in uerfo alcun Greco , ò Latino , 
T^e men nel tojco > benché fcufa n'hai 
Toi chora > Jptnta da furor diurno , 
Ter narrar le prefenti , lepaffate 
Cofe , uie più del dritto , hai tralafciate . 

VAngel che moue il brando lumino fo 
Contra i Pr^anchi ribelli , hor féprefente > 
E de criJUan lo flato pcrigliofo > 
Che tun dife da [altro è differente. . 
Onde ammonir gli erranti y e in fuonpietofo 
Tregar Giesù ch'allumi lorla mente 
Tè conuenuto , e che ver Tracia uolte 
Sian l'armi c'hano un contra l'altro hor tolte 

Trefente ancor t'é la futura , chiefla 
Cratia da preghi tuoi , che uniti in Criflo 
7s(o/ tutti y e armati in qlk parte e in quefla^ 
Sian moJH a far del fuo fepolcro acquifto . 
Tie poteut in men ver fi mamftjìa 
Far la gioia del ben da te preuiHo . 
Tur soltra modo ufcita hor fei di uia j 
Ter sigiusìa cagion lecito fsa . 



Mora agli antichi gefli de thifloria 
Chai tralafciata , rendi iuer fi tuoi 9 
Diua Volimiup ch'a l'eterna gloria 
Con chiara tromba facri i grandi Heroi, 
Bjnoua col tifo canto la memoria 
De lAngel Samael quando tra noi , 
Ter dar foccorfo al figlio di Pipino , 
Mandato fu dal 1\egnator diuino . 

T^arr/le cofe , ò ìfea , che fatte pria , 
Che ritornaffe al del , da lui qui furo. 
Egli poi che lafciò fotto Tauia 
Da l'altrui fraude ti Franco Sìuoi ficuro , 
E diede ordin ch'ai Ke ,fe pur dormia^ 
Moftrafe il fogno a tempo il mal futuro , 
Se nandù ratto , cinto d'aurei lampi , 
Ld doueflaffa , e Coppa innonda i campi . 

iluiui y mentre la notte infofca vefle 
Si moflra , humana forma l'Angtl piglia^^ 
L'ale , ;/ crin doro , e fhabito celefte 
Lafcia , prendendo inculte , e chiome,e ciglia 
MoHra ajpra barba , e ro':^ panni uefle , 
D'un bafton s'arma^ond'un viUan fimiglia 
Del paefc d'intorno habitatore 
Al vefiire , a l'effigie , al colore . 

Giafopra un colle proffimo egualmente 
A Silerano , eìr a Chiafleggio , hauea 
Fatta alloggiar Marfifa quella gente ^ 
eh' infume con Dudone ella reggea . 
Qu^iui incontro a la guardia , che con mente 
Defla , a le tende intorno allorfcorrea , 
Terfaperfe i nimici hauejjèr prejjo , 
Samaelfi cangiato offre fe fleffo. 

Chifta 



hifta chieggono a quello, e che lor fcopra 
Doucye perche la notte attorno uada . 
Tace egliye per fuggir già i piedi adopra ; 
Magli è da larmi Lor tronca la flrada . 
Tofìo lo cingon tutti, gia,giafopra 
Tiu d'una lanciagli éy più d'una fpada • 
Gridaci j non mi uccidete, che più uiuo 
Ciouar utpojjoy che di ulta priuo. 

Cofa uifcoprirò ch'ejferui caro 
'Potrà di non nihauer la aita tolta. 
Coftt^ngel gridando > raffrenaro 
L'arme i Francefh e l'ira in lor raccolta ; 
E qual uolejje, allorgli dimandaro 
Cofa [coprir y che fujje loro occolta. 
Solo al Capitan uofiroy e non altrui 
Vo dirla, fu rijpofto aUor da lui. 

Onde qual fuol menar fi huomo in prigione , 
Trajferlo oue Ccfercito aUoggiaua . 
E di Marfifa andaro al padiglione , 
y fofpirando armata pafìeggiaua : 
Ver che lafpra amoro fa pa filone 
Da le fue membra il fonno difcacciaua . 
jlUifubitoauantiiI trasformato 
jlngclofu da i Franchi apprefentato . 

EU 2 faputo ciò ch'egli ha prome/fo » 
Dudonfece chiamar, perche uolea 
Queftt fecreti non udirfenijifo , 
Ter moftrar chel copagno in pregio hauea, 
ToHo eh' ci ne la tenda fu intrommejfo, 
Fuor n'ufci ogni altro, come ufcir douea : 
Indi ambidue riuolti al prigioniero, 
Cofi parlaron con fembiante altiero . 

Su dinne ardito quel che dir ne dei ; 
Difcoprì a noi quejle importante afcofe : 
Che haurai gran premi, fe uerace fei. 
Ond'egli allora humil cofi rifpofe : 
Se fianueraci.ofalfii detti miei» 
Tofto faran conofcerui le cofe 
Ch'a i uoflri occhi medefmi s'offriranno , 
Motivando s'io u apporto utile , o danno . 
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E quantunque parer nimica [pia 

Vi pojjliy qui uentita ad ingannaruì ; 

Tur propitio [arouui, pur ui fa 

Fido il mio dire, e pur potrò giouarui , 

S'io fcopro a noi l'occulta fraude ria 

De Longobardi hor pronti ad affaltarui; 

E s'in lor danno quejle coje hor dico , 

Ts^e dd lor fangucfony ne loro amico. 

Ma beny ne fen^a caufa, amo i Francefi, 
Comeauoi toflo moflrcrà lU jfetto ; 
E cheH nimico inganno hor ut pale ft 
Cagione è qutfto mio debito affretto. 
CriHo da la cui man fit te difvfi , 
yol che per la mia lingua hor uifia detto» 
Che Dt fiderò, Albino,e d'Ajh il Duca 
Sonper tradirui priay chel dt riluca. 

Sta notte il preparato tradimento 
D'efequir quefti iniqui ordine han poHo; 
E già dal loco, u prtfo alloggiamento 
Ha Orlando, il fero jilbin poco è difcofl} > 
Tutto picn di Jperan'^^a, e d'ardimento 
D'opprimer lui con le Jue fchiere,e toflo 
Darne al Duca,^ al I{e col fuoco ti cenno » 
Dopo il quali Carlo ancl/effi afialir dinno. 

Sicuri che flar lor non poffa a fronte ; 
Efia la gente fua nel fonno inuolta ; 
E già per quefio far le fchiere ha pronte» 
L moue quelle Eudon con fretta mol:a^ 
1\le meno a pie de l'^ppenino monte 
La Genouefenatione oc colta- 
mente al uoflro uiaggio infidie tende $ 
E qual fia'l pafiòi udite, oue hor ih attende. 

Da Genoua non lunge è una ualle 
Tra due gran monti, che le fanno fponde ; 
Oli entra, e ond'efce per angufìo calle 
chi ua in Liguria, ne paffar può altronde; 
Sol pietre fmofe, e Herpi han Calte JpaUe 
De monti, entro a le cui grotte s'afconde 
D'huomini arditi, e deliri armata fclvcra^ 
Cb'iui uccider ui tutti , al tutto fjfera. 

L Vje, 



7^, incantili entrafle, non diflrutti 
Da C empie loro inftdie ejfer potrcfle . 
Terche quand'iui jfUflc entro condutti , 
TiulU de tarmi proprie ui uarrefle 
Con quei, che d'alto faettarui tutti 
Confuochiy dardi, e pietre iui uednfle* 
Menfaluaruipotria la fuga ancora > 
Terche il poterne ufcir tolto ut fora . 

Fietato a mi 1 ufcir quindi (aria 
Da gente, ch'in due bofchigia sè afcofa 
Vicini a luna, e a [altra angufla uìa 
Di queftauaUe cupa, e perigliofa . 
Ma con lor morte preuenuta fia 
Da uoi tempia lor fraude mfidiofa , 
Quand'io del noflro fluol parte flanotte 
Guidi ouefon que bofchi, e quelle grotte . 

Tcrò chefopragiuntia Vimprouifo 
Da tarmi uofire i perfidi faranno : 
L>a le quaifia il camino anco recifo 
JL gli A fligiani, eh' a Vauia fen uanno . 
E giu^ìo è ben, fe con inftdie è uccifo, 
chi uccider altrui uuol con inganno . 
Hor quefìe, ch'io uho detto, lefecrete] 
Cofefon, che da me fa per potete. 

S'util uifial faperloy corri io f^ero, 
Laudifi fol del fommo padre, il figlio. 
Cofi parlò il celefle meffaggiero ; 
E fpirò nel lor fen fede e co n figlio ; 
Onde, e debbano a lui creder il nero , 
£ trouarfappian fchermo in tal periglio . 
Effi intenti afcoltar le fue parole , 
Come cofa afcoltar grata fi fuole . 

Et oltra tufo human rifplendergH occhia 
E fonar lafua uoce udito, e uiflo , 
Credono a lui,dal uer ne talma tocchi^ 
Stimando iui mandato efjer da Crijlo . 
Toi trai tifi in difparte, e doue fiocchi 
Loflral nimico col penfier preuiflo, 
Terminan, dopo un breue lor difcorfo. 
Che fia CarlOi e Gualticr toJìofoccQrjò. 
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E perche a thuomo arditole diligente 
j^e topre, alto fauor porgono i cieli; 
Fattifi iui chiamar fecretamente 
Due de lor Capitani più fedeli , 
Che faccian con filentio armar la gente 
Comandano i e ch'ogniun tarme fi ueli* 
Indi a tignotoprigionier riuolti , 
Cofi gliparlan con arditi uolti . 

Chimiche tu ti fia, Crifìo ci indtice 
JL creder per ueraci i detti tuoi : 
Ma dinne che camin tien d'^fti il Duce^ 
Squamo effer puote homai lunge da noi C 
Quanta è la gente, e qual ch'egli conducei 
Con che ordine guida iguerrier fuoi ì 
E che numero é quel de Genoueft 
Da quai ci fon per uiagli agguati tefi e* 

'Et eiper me d'oprar non fi rimagna 
La lingua, accio per uoi s'opri la mano . 
Tra la Giaffa, e'I Corone ha una campagna 9 
Il cui loco e due miglia a uoi lontano ; 
Di quella, le cuifponde anco il Vò bagna , 
Caualca il Duca per timmenfo piano . 
Son noue imlia a piede i fuoi guerrieri^ 
E tre migliaia , e più fopra i defìrieri . 

7ie tarme il più di loro ef^erto è poco , 
Bench'habbian Duce in ogni imprefa buono. 
Da lui fatti marciar per fi gran loco 
Inquadra forma, con beWordin fono . 
l^ipn rifplende tra lor ferro, ne fuoco , 
T^e fneu ui sode alcun bellico fuono . 
Sol trafilentij, e tenebre fen uanno ^ 
Ver non far noto altrui fi occulto inganno ♦ 

Due milia i Genouefi, e cinquecento 
Son, ch'ai paffo uafpettano afpro, e flretto ; 
Due milia infèlue, e'I reflo a gli antri drente, 
Chefarperfi'aude fperan tempio effetto , 
Ma tofio, coti lor danno, a faluamento 
C ondurui in quefli luoghi ui prometto ; 
E douui me mede fimo per pegno , 
Fin cbchabbiate del uer più certo fe^no • 



Qui t acquei cr ^fli ^ con modi grati 
B^f^ofeVi che da lor^quando ftan certi 
De la fuafedcy haurà premij honoratit 
E gradi non indegni defuoi merti . 
Fatti iui poi chiamar tre lor foldati • 
Di tutti i pafii di Liguria efi>erti , 
Trouan che di quegli afpri angufti pajji 
De t Angelo il parlar col lor confajji . 

E eh' anco a pien conofce iui ogniflradaf 
Ond'ambipiu che pria fede gli danno • 
Indi oue,e come a preuentr fi uada 
Il Genouefcy e V^fiigtano inganno^ 
Si che ti mal [opra i fraudolenti cada» 
Confi'^lio tra lor due fuhito fanno > 
£ come fcuopran di Vipino al figlio 
jl tempo degli aguati il gran periglio . 

Ida perche a iopra efpedition fi dia , 
T^efian piti [hore.fenxiejfctiOy fpefèj 
Efconfuor de la tendat hauendo pria 
Tra lor due compartite ambo (imprefe* 
Tocca a lei lafjlilir Eudon per uia ; 
E / liguri al figliuol del buon Danefe . 
Trouano ufcendofuor, fecondo ti dato 
Lor ordine lo fìuolgia tutto armato • 

eia de C'armi nafcoflo è t fiero lume » 
E ridutta a Hnfegne è la lor gente . 
Quiui non gridi 9 o fuon^ come è coHumt 
Sentir fi tra Feferctto fi fente ; 
Ma folo un mormorio» che quel d^un fiume 
Sembra y che corra al mar quietamente , 
0 quel de l*,/é4pii quando a i nuoui albori 
Furano il cibo a quefth & a quei fiori . 

Toflo al conte ^nfutgi, huom tra i guerrieri 
Francefchi d'ardir pieno, e di prudenza , 
Dannofi trenta fcelti caualieri ; 
Ter che allor uada a Carlo in diligenza , 
Egli difcuopra de i nimiciferi 
L'wfidit, accio far poffa refiflenxa. 
M conte occultamente ciò s impone^ 
On(Cei,fen7^ altro indugio , m um fi pone ♦ 
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Tra lor la gente poi con pronta cura. 
Ma non con egual numero è diuifa i 
Due f erqy, e la pìugraue d'armatura % 
Isle prende la magnanima Mar fifa ; 
Da lei douendo in mexp a la pianura 
La firada al Duca d^fii ejjèr rccifa. 
Dudone il rcflo poi d'armi mengreue » 
Ci) a pugnar ne luoghi afpri ufarfi deue* 

Ma perche ancor nefjunguerrier s'accorge] 
Tej-che fia deflo, e perche armato aUora ; 
Fan chiaro ogniu ch'in mano il del lor porge 
Vna gran preda» e maggior gloria ancora* 
E come Dio» eh' a tanto honor gli fcorge» 
VuoU fcnT^ alcun lor rifchioyanTÌ l'Aurora^ 
Ch'e jfi il lor [{e con l'arme uincitrici 
Ltberin da l'mftdic de nimici. 

Quefloy & altro parlar per lor sadopra 
Jl fpronar i foldati a i fieri effetti . 
Foglia, e pronterj^ d'efeguir tal opra 
Spira il me fio celefte ne lor petti • 
Onde conuien ch'vgniun l'animo fcuopra 
Con baffi uoci almen, poi che difdetti 
I gridi a tutti fon da i Capitani ^ 
E con al'j^ar le defìre armate mani. 

Tartonpoi, con belFordine guidati» 
Dal coUe, e perche occulto il partir fia « 
Lafcianui accefi ilumi» e i fuochi ufati, 
E gente eh' a nutrirgli iui fi (iia. 
Magia prende Dudone e luoi foldati 
Con Samael iter Gtnoua la uia y 
E uerjo la uicina ampia campagna 
La yergincycui guida altra accompagna 

Accompagnala Dioy non pur la fcorta 
eli ella ha de luoghi efptrta, e de lor pafii. 
eia doue fico furibonda porta 
La ^affaaltofremendotarboifh efafii^ 
Ciusnie, ìiia chi le mojìrera la porta 
Ter l'acque fi eh' a C altra riua pjfii , 
che aliate han fi leptoggie» che la guida 
Stefja trouarne ti uarco fi difida ì 

L X FaceU 
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Facetta iuinon luce, ini nafconde 
La luna Calmafua faccia lucente . 
Tal chcl rimbombo, e l furiar de l'onde 
Giunto al notturno horror , la Franca gente 
nori pur, ma le fue guide ancor confonde, 
Vel trouar uado al rapido torrente . 
S'ofrongran premi a chiprimier lo troua. 
Ma m uanper ritrouarlo ogniun fa proua . 

Modralo alfine Dio, [alto fauore 
£>tl quale in ogni impreja a i Franchi è Duce ' 
Ecco c he con altrui gioia, e jlupore 
Scende da [alto cielo una gran luce 
Con rat d'argenteo lucido colore, 
Chefopra [onde, e'I lido lor riluce ; 
Qj^alfopra Betclem lucente, e betta 
^pparue a i fanti [{e l'amica flelia . 

Traggon le uifle a lor quei raggi ardenti , 
Che accender moflran [acque, e le fue prode. 
Miracol grida ogniun con bajii accenti; 
Et ella cojt dir fupliccsode. 
Q^ai uoci, 0 l{e del cieljarian poffenti 
^ darti d un tal don debita lode 
Che fenica affettar prego, hor d'alto aiuto 
^Igran noHro bifogno baiproueduto . 

Tu le difficultà facili, e piane, 

Tuficuri i pericoli ne rendi, 

Tefeguiam dunque, che non mai[humane 

SperanT^ea te riuolte uilipendi . 

Q^ai uoglie in te fermate reflan uane ^ 

Chifia tra noi, fe di tuafe [accendi, 
Ch efle acque non pur uanhi arditamente 
Manonpajiiancoigntudoil fuoco ardente ? 
Con tal parlar [intrepida Don':^ella 
Bjngratia Dio, rincora ifuoi guerrieri • 
/ quat con detti, e cenni arditi a queUa ' 
Moftran pronti a gli effetti i lor uoleri. 
Magia [apparfa lucida faceUa 
C elefte^ due Francefi caualieri, 
'Nsnche a le guide, il uarco iui ha mo/lrato . 
(^f^chauean pochi di ananti ambi pajjato. 
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Entran ne Ncque torbide , e profonde 
Tutti, inuocando il [{e de l'alte [ielle. 
Fendono , e con la fchiuma imbiancan fonde 
I lor caualli, e rifonar fan queUe . 
eia il uentre ogniun di lor dentro uafconde, 
E ui haurebbono afcoHe ancor le fette , 
M a le ninfe de [acque, i dejirier preft , 
Dal bajjò fondo gli tenean fo^e/i. 

Cofi neUMbi, attora cViuifufli 
yittoriofo a te Cefare auuenne , 
Quando per caftigargli empi,& ingiufli 
Heretici uarcarlo ti conuenne. 
Te quinto Carlo,honor de grandi ^uguHi, 

Angelo fopra [MbiaUor foftenne, 
iìuando la Jpada tua di fangue il tinfe 9 
E uenifii, uedefli, e Crifto uinfe . 

Tajfa per [onde rapide, guidato 
Da Diolofluoldela Bigina altiera , 
Che de le diece armate Dame attato 
Haueua la leggiadra armata fchiera. 
EUa in tanto da parte a fe chiamato 
llfir d'^luernia Uberto che quiui era , 
y er lui che [era noto a molte proue , 
Cofi la lingua in bajfà uoce moue . 

Te per lo tuo ualor,fcielgo fra tutti, 
Terchcala pugna dia cominciamento : 
Che inaura felice fine, poi ch'mdutti 
Da danno uif/am comandamento . 
Dunque a i mille cau^i da te condutti. 
De i miUeuUri nu^^giugni cinquecento : 
Ter che, uarcato chai queflo torrente, 
C on lor facci un camin tacitamente . 

Vn miglio caualcar con talifchiere 
Lungo il corfo de [acque ti conunne; 
E quiui poi fermar le tue bandiere , 
Fin chesapprefìi Eudone a queUe arene . 
Mgiugnerfuoyfijpogli de le nere 
Vefii ciafcun, che fopra tarmi tiene; 
ìndi con le camifcie per tal opra 
Già preparate, fubito le cuopra. 

Con 
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Con grancTimpeto poi da tutti infieme 
Sia l*^fligiano efercito percojjo : 
Ter ci) egli cui neffun fojpetto bar preme , 
0 fia dal primo ajfalto a fuga rnojjò > 
Ofe pur pon ne la difefa jpeme ; 
Haura da tergo t miei joldati addoffo ; 
che incamifciatt ancìyejfi , a ferir pronti 
Fien quefli tniqui^ognihor che tu gli affronti. 

Ma perche al tuo partir non più dimora 
S'accrefca , e danno a quella imprefa dia ; ' 
Varcar con gli altri puoi l'onde tu ancora , 
£ porti col tuo Sìuol fubito in uia . 
E da me farà dato ordine hor hora > 
Ch'ubidiente ogniguerrier tipa , 
Ver che a tua voglia cinquecento eletti 
Ts^e fiano apprejjb a i miUe da te retti . 

San Giorgio è il nome , onde a la nojlra gente 
Vufata conofcen^a fia fcoperta . 
Hor parti yfe7ixa indugio arditamente » 
Che promefla n'ha Dio vittoria certa . 
Ciò detto , e datale eglila prudente 
T{ilpofla chel parlar di lei fi merta , 
tacque a uarcar fi pon con gli altri in fretta; 
Ella a farlo vbidir manda un trombetta . 

Ma poi eh' é già pajjata ogni fua inftgna ; 
Con le Donneile anch'eia entra ne londa ; 
Liete , chabbiam tra lor Dama fi degna ; 
L'al'^n le ninfe da C acqua profonda ; 
E beata colei par che fi tegna 
Chel varco più lea^euola , e feconda . 
Falle il celefle lume anco fauore , 
che accrefce , mentre pajja , // fuo ^lendorc. 

EUa altiera il cauaUo oltra cacciando > 
£ da le diece fuc Damefegutta , 
Sembra la generofa Clelia > quando 
Mal da l Etrufche guardie cuflodita , 
Le lue compagne in B^ma rimenando , 
TU di paffar la notte ti Tebro ardita . 
Marpefia par, che con ardita fronte (donte. 
y archi ilgrUEbro , o Mtmia il Temoo 
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M fin da fuoi faldati allegramente 
Con C altre è uifta ufcir de Condefuora • 
Giunta in su l'altra riua del torrente, 
Ond' Uberto partito é pur allora ; 
Fjlringe infieme la fua fparfa gente ; 
£ in battaglia la pon fen^a dimora . 
De caualli due parti , e uno fquadrone 
Sol y ma gagliardo fa , d^ogni pedone . 

£ perch'ejfcr non può molto interuallo 
Di tempo la battaglia a cominciarfi; 
Comanda a i fanti yeagli huomini a cauaUo 
che dcbban le camifcie apparecchiarfi , 
Terche con efje nel fanguigno ballo 
Di Marteafuon di trombe poffa entrar fi ^ 
Quando l cominci co i ntmici Uberto ; 
Dal qual fialfcgno a lor toflof coperto . 

Fianchi a la fanteria > di cui la guida 
Fuol effer ella , i caualieri fanno . 
VingUfe Henrico la metà ne guida ; 
E C altra parte il Varigino Ermanno : 
Guerrieri de quai molto ella fi fida , 
Ter l'honorate proue che fatt hanno : 
ìndi il militar nome chetamente 
Da loro , e a capi ancor de l^ altra gente > 

iltial Barbari cauai > che tardar poco 
Debbano de lor cor fi la contefa , 
che ne fermar fi ponno , o trouar loco 
Mentre è la uoce de la tromba attefa ; 
Scuotono i crini , e }j>iranfumo , e fuoco % 
Geme la terra da lor piedi offefa , 
E con nitriti , e fieri mouimenti , 
Moftrano hauer al corfo i cori ardenti . 

Tal ifoldati di pugnar bramofi , 
Si fìruggon tutu il fatto ritardando , 
Di trarre i ferri , e fargli fanguino fi 
Vn'anno ciafcun attimo filmando . 
Ondljora ftringon qutlliipiu animo fi j 
Hora arruotano i denti , hora fquaffando 
Valle , hor mouendo CunOy hor l'altro piede. 
Fan del defir lor generofi) fede . 

Ma chi 
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Ma chi dir maipòtria con quanto ardore 
Le man brami Matfifa infanguinarfi i 
Saltale dentro al f etto il mbil core , 
Telefonie fiere fue membra pofarft; 
Che dal fuoco di Marte entro , e di fuor e 
Sente , e da quel d'Amor tutta auuampar/t » 
E sai fuo grado non difconuenia , - 
Tiu fieri fegni ancor moflri nhauria ♦ 

lAiferìf^imi noi che deflinati 
Siete efca al fuo furore , hor chi da lei 
Vi [campa , e da fuoi colpi , fe guidati 
Son da le man di due sì fieri Dei^ 
Da quai con un de tuoi compagni amati ^ 
Tu ancor Gifuarte fìimolato lei . 
Te ancora , ^ ^Andr onoro infiamma il fiero 
Marte non pur^ma il cieco alato Arderò . 

Terchefèpcr la betta Floridena 
Amor t'ha Calma acce fa ; a luifcolpita 
In mc%p il core ha la beltà ferena 
De la compagna fua Lampe dia ardita • 
E tratto tolda sì gentil catena t 
Anch' ei teco ha Mar fifa iuifegutta ♦ 
A la qual ambi uoi ^ìar prefjo ogm bora 
y^ggto i perche uiflan le Dame ancora . 

Mia sventrar brama alcun ne la battaglia « 
Lo bramati le due fpofe di Guidone . 
Voi ch'iui a\qual di lor più in arme vaglia , 
In premio un tal marito fi prepone . 
Hor mentre ogniun bramofo è che fi affaglia 
Toflo lo fluol de CAfttgiano Eudone , 
Già Uberto a cui di farlo il carco è dato ^ 
Quafi un miglio di Hrada ha caualcato . 

Giunto oue andar douea , fopra [arene 
Ferma lo fiuolo , & in tre fchiere il parte » 
La prima , e la maggior per fe ritiene , 
La feconda , eia teri^a altrui comparte . 
Dalle a due giouanetti d'alta fpene , 
L'un nomato Bronteo , Caltro Agrimaìte^ 
Ambo cugini , ambo in amor fratelli » 
Benché fia nel ualor^ara tra quelli • 



D'Fberto é figlio Fun , Fattro nipote j 

E porta ad ambi egual paterno amore ♦ 
Già comincia a fpmtarper le lor gote 
De la loruerde etate ti primo fiore. 
Ma le prodei^e lor fon anco ignote ; 
Che pur dianzi di Francia il Regnatore 
Caualieri gli fe , ne poi uedute 
Sperano prone ancor di lor rirtute • 

Onde a f amato A fior non così brama 
D' infanguinarfi il roflro in altri augcUi $ 
Come , ambo ingordi d'honorata fama % 
D'ìnfanguinar le Jpade han defir quelli • 
Di tale occafion > che allor gli chiama 
A prouar fe fian degni de i noueili ' 
Hauuti gradi jocome han lieto il core % 
Moflrartofto fperandoil lorualore. 

H or pofti lui in battaglia i fuoi guerrieri % 
E dato a i Capi il nome il prode Fbcrto , 
Manda a fpiar per tutti quei fentieri 
Yn cauaUero del paeftt jperto ; 
Ter che mentre rtpofano i deftrieri , 
Ou'è il nimico Uuolgli fia fcoperto . 
Quei dal lido fi flarga » e chetamente 
Cerca in più lati ft lo uede , o fente . 

T^e di ferro fplendor , ne uederpuote 
Mouer per Paria fcura afte , o bandiere ; 
T^on uoccyo fuon [orecchie fue percuote , 
7^ fegno appar de le nimiche fchiere . 
Ma per prouar fegli ponno effernote 
In altra guifa , jmonta del deflriere , 
Le redini in man prende , e in sùH fabbione, 
Meffa [orecchia ,ad afcoltar fi pone . 

Sente un gran calpefllo , non di lontano , 
Ch'efier preffo i nimici gli fa fede : 
Onde a caual ri fiale , el capitano 
Con tal nuoua a trouar fubito rtede • 
Ciò intefo Uberto , perche [Afiigiano 
Stuol douerfi affrontar già il tempo chiede • 
Tofio a i guerrieri intorno a Un rifirètti , ' 
A Carme accende il cor con queflt detti \ 

Qjia 



Qua pam ventiti ad a cquìflar coH certa 
Speme {ò compagni) preday e gloria immefa» 
T^e mai fi larga occafton riha offerta 
Chi le grafie tra noi dal del dtjpenfa t 
Geme ricca d'arncfi , e poco efperta 
T^efarfìie horprelJo habbiamyche ajfalirpe 
Sta notte , in compagnia di Defidero i (ji. 
// noftro B^e^ma ranfia l fuo penftero . 

Che fi come dar uuol taffalto in campo 
^ luit ch'in tregua effendo non rafpetta : 
jl leti darem'per uia , per eh" altro inciampo 
Hauer nel fuo uiaggio bar non fofpttta : 
7^e far diftfa , ne trouar può fcampo > 
Benché a fuggir ^benché a pugnar fi metta . 
Terche aJJalirU ancor deue improuifa-^ 
mente iOlira noi ì L'intrepida Marfifa . 

Ella che lefue fchiere y et arme ha pronte ^ 
Toflo che da le trombe oda , che noi 
Terco/fo Cinimico habbiam da fronte , 
Da tergo il ferirà co igucrrier fuoi . 
Le per Jone de quali a noi ficn conte ^ 
Ter le camifcte , ch'effi , come uoi » 
Terra-iifopragli vsberghi ; hor preparati 
Le uoHre , perche homai ue ne copriate . 

Con tal fegno , e col ferro , danni eflremi 
M no'iro fchifando , haurem uittoria : 
Ter laqual et , con noflrt honor fupremi , 
Terrà fempre di noi grata memoria . 
Taccio i degni , che haurete , egradiyC premi 
Da U fua man ; perche defir di gloria > 
E di trar luì d'un tal periglio fuori , 
T^o« d'altro acquijh , accende iuoflri cori. 
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Ma ben tìo dir , chè nofco a quejla imprefa 
Sia DiOiCome in ognialtra é fempre flato : 
Et per la fpia , c habbiam pur diam^ prefa $ 
A noifcoperto ha l'inimico agguato • 
Terche dal Difenfor de la fua Chiefn 
yn sì graue periglio fi a (chi fato . 
E perch'i rei poffiamo opprimer nui; 
Che uolean quefla notte opprimer lui • 

Hor poi che , duce Dio , tanto al I{e noflro 
Ciouiamo > honore et utile acquijiando ; 
Vongafi in opra il fenno , e'I ualor uoftro » 
che già il nimico a noi uienft appreffando • 
Ma a che nel dir più lungo hor mi ui moftro 
Per rifcaldarui a sì beWopra ; quando 
Da l'ardente virtù degli honor ati 
^nimi uoflri a ciò ftete infiammati < 

Detto così r egregio Capitano ^ 
S'udì tra i guerrier fuoi fuon generofo 
D'ardite voci , ancor che ba(]ò y e piano > 
che fcuopre ogniun del fatto effer bramofo : 
E col crollar la tefta , al'^r la mano j 
E fcHoter l'altre membra di ripofo 
Schife , dan di battaglia cenni fieri 
7^e mcn di lor ne danno i lor deftrieri . 

Terche al moto , e al gridar de lor Signori 
^nitrendo , fcotendofi , broffando 
Le nari ardenti , ondufcian fiamme fuori 9 
E con impeto il fren quafi sfor':^ndo ; 
Fieri veltri parean da i cacciatori 
Tenuti a hjjò con gran for^a , quando 
Tiù romoreggia il bofco 3 ch'altri a pena 
l gagliardi lor moti , e'I furor frena . 



Il fine dellVndecimo canto 




Dell'amor 
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?y(pi da l'acque 
rapide difcof"^ 
to 

Ben mc:^ mìglio 
fa l'egregio 
Fberto 

gridar Bronteo con le fue fchiere tofto 
Ter la campagna tacito , e coperto. 
Trima al figlio jigrimarte hauedo impofio 
Che fe le trombe non lo rendon certo 
Ch'effo a battaglia col nimico fia ; 
Termo conia fua fchiera mfiftia. 

Ma [libito cVhaurà'l rimbombo udito 
Del cauo martial rame canoro > 
Mouai deflrieri fiioi fi che affalito 
iSaduerfo Uuol per fianco fia da loro . 
Datigli ordini ifteffi anco a l'ardito 
Suo nipote Bronteo dal fuo dir foro » 
Che al fiion de i roti bellici metalli 
Spinga da C altro lato ifitoi caualli. 

Egli lunge egualmente dal nipote ^ 
E dalfigliuol ftn ua , co fuoi guerrieri 3 
Ouc meglio il nimico affrontar puote , 
che tofìo pajjar dee per queifentieri . 
Et ecco che [orecchie lor percuote 
l[umor che fan correndo più dcHrierL 
Tofto a faper quel ci) era , fon mandati 
Da lui trenta a cauaUo huomint armati • 



Fa che i guerrieri poi fubìto [opra 
L'arme fipongan le camifcie in fretta . 
Egli è il primier che con la fua fi cuopra 
Vvsbergo , e quiuigt inimici affetta . 
Mentr'ejfoy e gli altri attendono a tal opra. 
Ferlor volando aguifa difaetta , 
Due de lor caualitri apparir fanno 
La cagion del rumor ch'ini udì f hanno • 

Che hauendogli a fpiar del Longobardo 
Efercito mandati il Capitano ; 
Fugati eran da quei , ch*a buon riguardo 
Fanno auanti a i nimici per quel piano • 
Cerua sì ratta mai non fuggì Tardo > 
Com'effi fuggon chigli fegut in nano . 
T^pngli fuga timor y ma dcfir filo 
Chefappia Fberto oh è il nimico fluolo . 

S contrano i due fuggenti i trenta amici 
CauaUi i e così gridano ambidui . 
Tornate a dietro , che fon qua i nimici 9 
Eccone parte qui che feguon nui. 
Così gridando giungon con felici 
Cor fi al lor Duca , e7 tutto aprono a lui . 
Il qual , udendo hauer [aduerfe genti 
Ficine , cos ì parla in alti accenti . 

Horfuoninfi le trombe , auanti , auanti^ 
Contrianì contra i nimici , andiam' ficuri 
Del uincer , che per noi gli angeli fanti 
Tugnan con quefli perfidi (pergiuri . 
Ciò detto , ecco di Marte i rimbombanti 
Suoni de Caria empir gli jpatij ofcuri • 
Eccoyfeco mouendofiil fuo fluolo 9 
Tremar d'intorno horribilmente il fuolo . 

Mentiti 
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MentrYi facendo il roffo, il uerdty e'IgiaUo 
Color di fue bandiere al nento [ciorre , 
Seguito da miUljuominiacanallo 
Bjflrettì in un,contra i nimici corre ; 
Già i due cugini al fanguinofo ballo» 
Tslel qnal ciafcun di lor brama il pie porrcs 
Chiama il flrepito bombii di Bellom > 
Che già a l'orecchie lor forte rifuona . 

J^pn coft lieto a qualche allegra feda 
Verdanxarconfua Damaaccefo amante, 
ConfinthabitOy e uoltoandarsapprefta» 
Si ch'ini ti fuo riital non giunga aitante , 
Come lieto ciafcun la bianca ueUa 
Di Un fi pone indoffo in uno tflante , 
Ter gir a danza fi terribile doue 
V amata fuay eh' è la littoria troue . 

E ue^iir fatto il lino anco allorfluolo , 
taccendon con dir breneal fero Marte. 
Indi, con trombe il del, col moto ilfuolo 
Ferendo^ dal fuo loco ogniunfi parte . 
Tuon raffembra talfuonM moto un mio , 
Di qua Bronteo, di lamoue ^grimarte: 
Cinquecento cauaUi ogniun di loro 
Spinge feroce al martial lauoro . 

Chi gruppi mai di più d un fiero uento 
vide improuifo urtar nani , o galere 
Solcanti il falfo liquido elemento , 
Sen'^ contrailo alcun per uia temere , 
che a dietro da Rincontro uiolento 
Spinte una in altra horribilmente fere. 
Quelle wfi-ante ne fon, quefle fommerfe , 
Varte per [onde rapide difperfe. 

Chi mai ciò uide, penfi che talfoffe 
De Francefi fajfalto borrendo, e fiero; 
F fuffer tali ancor rafprepercojfe 
Chei Longobardi allor ne riceuero. 
Chiufc in tre gruppi contra lor fon moffe 
Trefcbiere con gran furia a Caer nero, 
Mentrejenxa fofpetto d:alcun danno , 
Ter la campagna taciti fen uanno . 
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Ma udendo il fiero fuon ch'intorno fcuote 
Con terribil rimbombo il piano , el monte , 
Trema, e fa fmorte ogniun di lor le gote; 
E mentre all'arme dan con uoci pronte , 
Ecco che con fua fchiera gli percuote 
Vberto con grand impeto da fionte , 
E poco dopo urtar qucfio, e quel fianco 
Da Bronteo, dal cugin fi fentonanco . 

Mille, e più ferri da le lor tr eminti 
Membra janguignifubito fon fatti . 
MiU'anime in un tempo daltretanti 
Corpi, e tanti, e più gemiti fon tratti . 
Chi dir fapria quanti ne cadon, quanti 
Et huomini, e caualli efltrrefatti , 
Con mefligridhperl'afialto borrendo, 
Trecipitofamente uan fuggendo i 

E chi gli occorfi miferandi ejfetti 
J\icl fuggir lor faria che dir potcffe C 
che ciecamente alcuni i propria petti 
Ferifcon nel cader con l'armi ifìeffe . 
Mtri indietro correndo, oue più firetti 
Sono i compagni lor,gliurtan con effe , 
Quei coi^n ne [altrui fuggendo, eque fii 
Da i lor propri^ caualli fon calpcfii. 

Tsi^ow in affrica mai gli artigli,e i denti 
Di Leoni per fame empi, e rabbiofi 
Con fi gran furia atterran grofli armenti 
Bandendone quei campi fanguino fi , 
Con quale abbatton le Lombarde genti 
L'afte de i Franchi di pugnar bramofi. 
Bramofi del lor fangue, di cui roffe 
Vherbe han già fatte l'af^re lor penoffe . 

Già rotte le fanguigne Lance, e fuore 
Tratte ciafcun le fulminanti fpade, 
Francia, Francia gridando , al gran furore 
De colpi lor lo (luol contrario ca de. 
Cornea falce cader del mietitore 
Soglion la fiate le mature biade . 
Terche uolgon pochifiimi la faccia , 
Ma fol le fifalle a chicli uccide , e caccia. 

M E benché 
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E benché con la lìngua, e con le mani 
Aliar fuggir fi fia piud'uno oppoflo. 
Vani i lor detti fon 9 gli effetti uani. 
Che ne piedi ognijpeme hanno ripofto . 
Ma ne il lor Duca, non che i Capitani 
Di luiy fe ben gran premio ha lor propoflo 9 
Se ben gli prega y egli minaccia ancora , 
Frenar la fuga lor può per allora . 

Terchcy miferìygridai hor tutti infteme 
Fuggendo,uoi medefmi abbandonate ? 
Co/i la data a me fi ferma Jpeme 
Da le uojlre promeffe hora troncate < 
Oue fon quei che fin a Chore eftreme 
Volean feguirmi con talfedeltate ì 
Ter che in periglio tal , da uan timore 
Sojpintiy hor lafciam dunque il lor Signore^ 

Ahfia Cufato ardire in'uoi raccolto 9 
Él ferro a gli inimici hornai uolgiamo . 
Moftrifi almen ch'ancor le mani, el uolto 
7v(p» / piefvly non fol le jpalle habbiamo]» 
Ch\x qualunche uer lor uedrò riuolto , * 
Con l'opre moflrerò che molto l'amo. 
Voi pur fuggite jah non però fuggire 
Crediate, pufillanimi , ;/ morire ; 

Che sefco del periglio, oue la uoHra 
Filtà mi pony farui impiccar ui giuro • 
^h uituper de la militia noflra , 
Fcdiam\fè più il fuggir uifia ficuro . 
Su, fu cht m'ama, facciane qui moflra , 
A malandò chifcampa, che men duro 
Ci fa, morti coftoro, il fardifefa , 
Tot che tanta ci fan fuggendo offefa . 

Cofi gridando, trzJ fuo ftuol fuggente. 
Col ferro in marh pien di furor fi caccia ; 
£ jcguito dal fi. r de la fua gente. 
Chi uccide, chiferifce, e chi minaccia * 
Ferma ^r a molli alcune ha il cor più ardete^ 
Ma rarh e fatta a quei uolger la faccia , 
TCaccreice^ ma di poco, t fuoifegfdaci , 
Che pQchijampre furali huomini audaci ^ 
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Ma ne percUeì con tante fpade horrenda 
Strage faccia di lor, la fuga arrefta . 
Comefignor lo cui palagio accenda 
Fuoco improuifo, poi chel manifefla 
La fiamma, tofto, accio che men f offenda. 
Con acqua, cr altro ancor, da queUa,e quefta 
Mano aiutato, ogni rimedio tenta , 
Terch'an^i che pm crefca ella fia Jpenta. 

7^ ciò giouando, perche almen le uieti 
L* arderlo tutto, con picconi, e accette 
Troncar, e romper fa traui, e pareti, 
che uifurgia congran dijpendio erette; 
7S(e auuien pero cheH fuo fiiror acqueti 
L'incendio che terror altrui già mette; 
Ma fcmpre al del pm s'alia, infin che tutto 
Il fuperbo edificio habbia diftrutto* 

Così il cader Eudon,de le fue fchiere 
B^gger non può, con arte , ne con for^a^ 
Mentrei con l'arme in uan di riteneri 
De la lor fuga l'impeto fi sforma 
Mentre yberto,el fuo iìuol le uccide, e fere 9 
E contrefie il furor fempre rinfor^^ , 
Di Mar fi fa a l'orecchie, quafi un tuono > 
Ciugne di Marte ilformidabil fuono. 

Scuote l'alto rimhomho,e infiamma a quanti 
Guerrieri ha feco igcnerofi cori . 
E con fremito fier, fieri fembianti , 
M ofiran de la battaglia il defir fuori . 
Et a gridar arme arme, auanti, auanti 
Gli ^orx^n. Marte, i tuoi feroci ardori^ 
'Hitrifcono i magnanimi deflrieri, 
He più frenar gli ponno i caualieri . 

Malafuperba Forgine fprovarfì 
Sente a la pugna più de gli altri tutti, 
Efe non la sfor'zaffe a raffrenar fi 
La cura de ifòldati iui condutti. 
Sola andria tra i nimici a infanguinarfi , 
Sicura dthauer quei fola diftrutti • 
Onde i guerrieri fuoi queti, & intenti 
Subito rende, e park in tali accenti. 
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Veggio , t molto negodoy o forti amich 
Qu^iìito d'adoprar tarme ogniun depa, 
E ci) ogni gran contrailo co i nimici 
M uojiro^alto ualor piccolfaria , 
7{on che quejlo fi IteueyU con felici 
Trincipiji ardito ogniun di noi s'inuia ; 
che a combatter nongia^ ma nandiamfolo 
M uccider figgente , e rotto (luoio . 

^eWanci dunaue le camifcie homai , 
Ch'indofo yberto, e i fuoi l'han Umilmente . 
Tu con lafchiera tua f allargherai 
Me%p miglio da noi tacitamente 
Inuitto jirmanno, e qui fermo [i arai 
Tu magnammo Henricoy e la tua gente . 
JiealcuHy [e le trombe a la battaglia 
T^pl chiamanprimaygl'inimici afjaglia . 

E percì)ei fraudolenti la fciaruiui 
Llmomo non dee, noccndo effi a ctafcuno ; 
Sian quejli empij da uoi di uita priui , 
'mlauitaperdoniftanejfuno . 
Verch' altri poi, col loro efempio fchm 
Il tradimento^ e non più inganni alcuno; 
Come Ha notte con t inganno loro 
Voleuan Carloy e noi tradir cofloro. 

Ma D ioy che fuoi fedeli ognihorfoccorre , 
Ter la (pia che prendefte, a noi C ha mojiro, 
Terche pofiiam del gran periglio torre , 
Ou'é per quefli perfidi il F{e noftro . 
E perche tnpena del lor frodo , porre 
Gli poffa a fi di fpada il braccio uojlro . 
Dunque adempiam di Dio la uolontade, 
Occidan queftì rei le noftrefpade . 

E s'a quelle il lor fangue è ben poch'efca, 
Toco honor non fra a noi fi nobil fatto , 
Quando per noi d'un tal pericelefca 
Carlo, e fra quello efercito disfatto. 
Bor con fermo jperar, che ben riejca 
lUmprefa moui Mmanno cheto, e ratto. 
l4om lo ftuoU cbéL mio mono ancor io, 
^ndiam. compagni, homai.chc nofco è Dia. 
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Così dice eUa^ ne in acceft legni 
Crebbe, per olio jparjòuiymai fiamma^ 
Come a que detti audaci, e di lei degni, 
L'acccfo animo lor uie più s infiamma . 
Onde in defir di fangue a fieri fegni 
Moftran di confumar fi a dramma, a drama . 
Io moftrano i lor b^fii arditi accenti, 
Benché uictati,e gli attive i moti ardenti. 

Salita già la Vergine fuperba 
E fopra Hippolion ueloce, e fiero 3 
Che da le due ch'in fe nature [erba , 
Tien di Leone il nome, e di Deftriero* 
j\jiggc,e co i pie percuote, e caua l'herba ; 
Scuote ti cr in folto, e morde il freno altero . 
S'aggira, sbuffa, el fuo furor a pena 
l{etto è da lei ii fi gran nerbo ^ e lena . 

> Che de cauai di Marte men feroce 

T^pn era il moHro altier, ne men gagliardo . 
Cilkro più di lui non fu ueloce ; 
Men terribile, e il fulmine, e più tardo . 
7^ più lodato con fi chiara uoce 
Fu Brigliadort Frontin, nel fier Baiardo» 
Voi ch'etta caualcò deftrierft egregio , 
Che tolfeagli altri tutti il uanto , c7 pregio* 

Bjgniry broffar le nari, ond'efce il fuoco, 
Sifentono, e ferir co i piedi il piano 
^ncorgli altri cuualli, udendo al giuoco 
Di Marte fier chiamarft di lontano • 
E men poffon quetarfi, 0 trouar loco 
Quei de le diece Dame, e men la mano 
Obedir di Gtfuarte, e d'^Andronoro 
Voglion, de gli altri, i fieri deflrier loro. 

Gli altieri giouanettiy che aìlargarft 
T^on lafcia jlmor da i inclite Dom^Ue% 
Jl la Vergine ardita intorno flarfi 
àrditi, e fieri fi uedean con ette . 
Totrebbea te Bellona affimtgliarfì 
Quando da le tue fiere armate, ancelle, 
Da i fieri armati tuoi minifiri cinta , 
Sci da defir di fangue in campo fpìnta . 

M i Egia 
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EgU tiueggio dal del quinto fccfa 
Qi^agi/Ì, del franco ejercito in /ardore ; 
E reco Marte hauergià Paria acceca 
Del ferreo fuo terribile Jplendore ; 
Efeguirui ambi in cofi fiera imprefa 
V^rdiry la ForT^a, l'impeto, el Terrore. 
Da quai mojji, e da noi, cantra il nimico , 
Corre ^ ; mannoy e Marfifa, e refta Henrico. 
y dir più intanto, e più fe.mpre udir fafii 
Di Marte il fiero bombile rimbombo. 
Elor piufempre con fugaci pafìi 
L inimico sapprefa, qual colombo 
Ch'in fuggir dal Falcon^conuienchepafti 
Lauefopra gli uien l'aquila a piombo . 
Hefe n accorge fin che non gli è addojfo 
L adunco artiglio, el roflro oìid' è percolo. 
Cofi il Lombardo Huolo un mal fuggendo, 
^d un peggiore incauto sauuicina. 
Va co t compagni incontro al fuono borrendo 
\attaU ferccijfima Bigina . 
E in quadra forma i fanti fuoi mouendo. 
Con lor due tratti d'arco non camina , 
Che di chi fugge il grido , el correr sode , 
C hejonarfa del lito ambe le prode . 

Tofto ch'innani^afe correr glifente, 
Qttal pecore chan dietro i lupi ingordi, 
^ la tromba, e al tambur fi Imrribilmente 
Fail juono al^ar, che par chel modo afTordi. 
Subito ^rmannoy Enrico, e la lor gente , 
Fatti ajifierifuonii lor concordi , 
Le grida alitando al ciel , con furor grande, 
Contra i mmici corron da due bande . 

^^If'lrninichefattehabbianpiuproue 
D f^rderatrenubi.etutteinuano, 
E eh al fin poi dal ciel l'irato Gioue 
Allarghi al lor furor la fiera mano, 
Ojc con tanta maggior furia gli moue , 
Tanto epioffendonpita poter humano. 
Quanto pili, contra Calto impeto loro, • 
Pai àum braccio afren tenuti foro . 
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Tofto Jper^zrando il nuuol che gli ferra , 
E tuoni, e lampi la lor furia fcocca , 
eia d'horror cintiyfuribondiin terra 
Tiombano, e quelfi-acajfa un 'alta rocca , 
Qliefto un pala^'2^0 il più fuperbo atterra , 
Valtro una torre con ruina tocca . 
E trema ilfuolo, egli huomini, e le fiere 
Lane tanto dd cielo impeto fere . 

Tal i tre Capitani, e i lor Col dati 
Tanto contrai nimico andar ueloci 
Sifentony quanto a farlo han più fi-enati 
ClUnuitti corpi, e gli animi feroci. 
Splendon di ferrei lampi l acquee i prati. 
B^mbomban d'a/prifuoni, e d'alte uoci . 
Eccogli lor già addojfo, hor da qual parte 
Euggiran da i tre folgori di Marte i 

Che lor iafionte, il deflrolato, eV manco 
'Percuote la lor forT^a furibondi . 
Gli urta tinglefe dal finijìro fianco , 
Oue laflafa tien la manca Jponda ; 
Gli afjklta il Varigino ardito , e Franco 
Dal deliro, oue il Coron quel piano innonda : 
E da la fi-onte in me^ a la campa gna 
Glifier colei, ch'amor fempre ac^compagna^ 

Seguitan queUa, in fiero gruppo flrette , 
Con Giluarte,eAndronorie Dameaìtiere • 
C mque cCefJe con lande, e con faettc 

Fenjcon l'altre le nimiche fchiere. 

E d'hauer l'arme degnamente elette 

Far cercano a l'efercito ueaere ; 

C omeanco i due garzoni iUuflr'ife^ni 

Moflran d'ejfer di quelle amanti degni. 

E tal per meritar premi,& hotiori, 
Fan tutti a gara caualieri . e fanti 
D'ejfer primi, e più forti feritori 
C ontra i nimici a i tre lor Duci auanti: 
Cerui, che ne le man de cacciatori 
yrtin, fuggendo i canijembran quanti 
Euggon farmi d' Uberto, e di fue genti, 
'^oichmcontranpiuferri.cpiu pungenti. 

Cadon 



D r 0 D 

Cadon tun fopra t altro , horrìbil monte 
De corpi flejji i miferi facendo . 
V^mbomba d! ognintorno il piano ytlmonte 
^UollrepitOyal grido y al fuon tremendo . 
Di [angue un largo fpaucntofo fonte 
Dipinge^ e innonda il capo in modo horredo, 
Cuoprono li lido homai con l'infelici 
Tronche , e Jparfe lor membra gi mimici • 

Che de Franchi ogni colpo jpinge in terra 
Morto y 0 ferito a morte almeno un deffi . 
E due y e tre taluolta ancor n atterra 
yn colpo fol fi fon calcati , e jpc/si 
Verche la fuga in un così gli ferra y 
Ch\oltre che molti uccidon loro iftefli , 

^// altrui ferri urtando , ognipercofla 
Coglie più d'un j che contra loro è moJ]k . 

che den , miferi yfar, chi di lor puote 
De la morte fuggir la crudeltade < 
Se con la falce , ond'ella ogniun percuote , 
Chiufe lor tutte ha del fuggir leftrade < 
Cingongli Uberto , ti figlio y & il nipote 
Con miWalle in tre luoghi , e miUe fpade . 
Marfifay Henricoy e Ermanno circondati 
Gli hanno anch' effi col ferro da tre tati • 

Jsje d'un fanguigno tal cerchio tremendo 
Il mero più ficuro han degli eftrcmi . 
Chefe^di loro i Franchi flratio horrendo 
Fan d'ogni intorno Jon nel mexpfcemi 
Di nurnero dal Duca j che uccidendo 
Chi fugge y a la uiltd da giufli premi . 
Tot che non uoglion , uinti dal terrore , 
Difender ne la vita ne l'honore . 

Md non trouando i miferi fol dati 
Loco , onde alcun di lor , fuggendo , paffi , 
yolgon y d'ogni falute difperatiy 
Verfo il lor Duca i lor tremanti pafii . 
Qual fere che y fuggendo fi sferrati 
Tutti dal cacciator trotmo i pafii > 
dja la lor tana , ancor che mal ficura , 
Tornan > donde le trafje la paura • 
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Ciò uifto Eudone alquanto tira ammorx^t » 
£ moftrando ch'in lui'l furor s'acqucte» 
Grida y pur conuerrauui a ulna forT^ 
Ricorrer qui , donde fcampati fiete . 
Ecco che pura me tornar ui sfor'za 
Quel mcdefmo terror , per cui m'hauete 
Fuggendo y abbandonato , hor fiat fuggire 
Volto in pugnar y la tema in tanto ardire. 

Su SH de l'armi homai proua facciamo , 
Vrima che il poter farloa noi fta tolto • 
Miglior uia per faluarci non habbiamo , 
che agli immici oppor le fpade , c7 uolto . 
Col proprio ferro homai le flrade apriamo t 
C'hor chiude il ferro altrui uer noi riuolto * 
Serrianci dunque tutti arditi infume , 
E ne l'armiponiam l'ultima fpemc . 

che quando tarmi pur non faluin noi, 
Fatto debita almen proua n'hauremo . 
Morrenci almen da guerrier forti , poi 
Che'l morir uendicato in parte hauremo . 
Ma la morte , el timor chor danno a uoi^ 
S'adopriam tarme , a lor forfè daremo . 
che non fon tanti , ne di tal ualore , 
Di quale , e quanti a noi moftra il terrore . 

J^e tcmoys'union tra noi fi mette y 
che affrontandogli o in qfla, o in qlla parte , 
7v;o« cedano a le noflre in un riflrette 
Spade y le loro in tanti lati (parte . 
Quefie dal Duca altier parole dette 
Fan , ch'affai del timor da lor fi parte ; 
E chey qualche fperan^a anco riprefa , 
Sidijpongano a far tutti difefa. 

Toflo , ma con fatica , // forte Eudone , 
Hauendone fei milia in un rimeffo , 
Fanncin forma di C unco uno [quadrone ^ 
Ter fender il crudel cerchio con efjo : 
il ferreo cerchio , ond'in mortai prigione 
j\inchiufi , vfcirne afor^a éfol pcrmejfo . 
Indi a battaglia , con le uoci horrcnde 
Di tamburiy e di trombe fi cuori accende . 
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Efii riflrettiffin':^ fl>ir a bada > 
Con le lj>ad€ye con Cafle a i Franchi oppofth 
Spingonfi arditi auanti a far fi ftrada 
Tra lorperfor^a , od a morir dijpofli . 
Sta in me%p a tutti , la fanguigna Jpada 
ydl'i^ndo il Duca lor , da cui propofli 
Son larghi premi a tutti i guerrier fuoi ; 
Benché il prometter van morte fe poi. 

Vjnier del Monferrato allor Marchefe 
Efeco , fiero Alfegro , al quale ti diede 
Foffan pur dianTÌ in dono , c7 fuo paefe > 
D i cui morì il Signor fem^altro herede 
V'è Adolfo in molte e/perto iDuflri imprefe > 
Che Ceua , el territorio fuo pofiiede . 
Spiega al del Clefi la ducal bandiera , 
Signor di Somma riua , e di Cernerà . 

Euui Agitante ilgiouinetto egregio , 
che Sùghera % e Sanguincio a fi-en tenea ; 
£7 fuperbo ^rgolafto , cha in dilpregio 
Gli huomini,e*l deludi forma gigantea . 
Cofìui, chiappo l fuo Duca era mgr a pregio» 
Quanto è tra Stura , e7 Tanaro reggea ; 
E come general locotenente 
Comanda a l'^ftigiana armata gente • 

Ch'Eudone in quella imprefa il Capitano 
frolle ejferci di tutti i fuoi guerrieri . 
V'era anco Odronte , e tempio I{pdilano > 
Hud la Chiù fa vbidia , quejt altro Chieri . 
Stun da la deflra , e da la manca mano 
Del fuperbo fquadron quei caualieri, 
che la dijperation raccolti ha infieme» 
Ter far de l*armi lor le prone eftreme ♦ 

Così di tanti corpi un corpo foto 9 
Così di tanti cor fatto un fol core , 
Da rabbia fpinto il Longobardo fluolo 
Va contra i Franchi pien d'alto furore . 
Trenta al br moto il già fanguigno fuolo ; 
Va al cid ai gridi , e trombe il gran rumore. 
Vrta ti terrtbil cuneo quella parte 
Ouèjindronor , Marfifa^elfier Cifuarte^ 
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Sembra Galea chabhìa ^uflrOyf! Borea pofla 
Ingrani d'uffandar perigli eftremi y 
Che benché la lor furia , in giro oppofta 
A lei > difarte , e d'arbore la fcemi » 
Ella , ogni opra in fuo fcampo a far diff ofla , 
Tutti adoprando con gran for^^ i remi . 
Vi'tccr qntfìa s'affanna y e quell'altra onda 9 
Queflo y e quel vento ficr che la circonda • 

Ma come Eolo , e Is^ttunno congiurati 
A f^r ch'ella fi laceri y e /profonde. 
Tanto pili quello i furibondi fiati 
ì{infor^a a i venti contra le fue Jponde 9 
Tanto più quello lei da tutti i la ti 
Pier col tridente > e con le rapid'onde ; 
Quant'ella > oppofta a l'alto lor furore , 
Tiù tenta vfcir del gran periglio fnore . 

Così yberto , e Mar fifa , che le genti 
T^imiche recider tutte erangia fermio 
Tanto più fon di farne flrage ardenti % 
Quant'eUe di più far col ferro fcbermi , 
CÌ)e[ìi , fdegnando il nuocer a i fuggenti » 
Fin c'haner non le videro ipiè fermi , 
Fin , ch'elle il nifo a lor non hebber uolto % 
Ver quelle fi moftrar men fieri molto • 

Ma la pugna per lor ben fi rinforT^ , 
Ben raddoppiano i colpi hor rendi , e grani, 
Hor che l'altrui difperationglisfon^ 
Jl moftrar quanto fian feroci , e brani ; 
Hor che i nimici , adoprano ognifor':^ 
Ter che il pugnar de le lor man gli cani • 
Mefchiafi la battaglia , ah quanto horrore > 
Quanto né fangue , Hrepito , e furore . 

Crolla qnal terremoto ini il terreno 
Di trombe alto rumor , dUarme , e di gente ; 
Che fin nel alto del di HeUe pieno , 
Fin nd profondo abijjò ancor fi fente. 
Innonda qua fi nn fiume al lido il feno 
Già l'human fangue Jparfo horribilmente 
Dal fiero acciaryche mandar mille intorno 
Lampi fi nedc , e far di notte giorno . 

Jttal 
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jl tal crollo > a tal Hrepito > a tal lampo , 
Con l'empia ^ccifton , la Crudeltade 
Tutto dentro , e d'intorno occupa il campo ; 
Tutte le lance altrui mone , c le fpade ; 
Tutti empie i cori del fuo bombii uampo ; 
Scaccia fuor d'ogni petto ognipietade ; 
J^on perdona ad alcun , tutti per cofii 
Son dal fuo braccio , el più di ttita fcofìi . 

Quiui con rabbia ognittn combatte \quiuì 
T^on fi fa alcun prigion , non d'orofpeme , 
J^e d altro lafciarfagli huomini uiui ; 
Sete difanguefolgli animi preme : 

Il fini del dv 
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Sol fangue , fangue , e morte , morte vdiui 
Gridar, tu Marte, con Bellona infume 9 
Mentre da te , da quella , e da Marfifa 
Tanta gente era , e con tal furia uccifa • 

Oime tante a ridir morti , e fi acerbe. 
Trema il parlar , la mente fi confonde . 
Ma , uoi de Carme Dij , le cui fuperbe 
Deflrea que fiumi fer fanguigne Fonde ^ 
E di trafitte , e tronche membra therbc 
Sparfero allor de le lor mefle fponde ; 
Ditemi uoi da chi in tal pugna 1 e come 
Tur morti i caualieri di più nome • 

ODECIMO CANTO. 
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^VF. A la fero- 
cifiima Marfì^ 

7^ rhorrenda 
battagliayoltra 
la molta 

Turba da la fua lancia , e j^ada uccifa » 
jil buon linieri già l anima tolta . 
Tercì/ei vedendo in fi Jpietata guift 
St rugger a lei la gente , oUè più folta > 
E far , con flrage lor , sì horribil cofe. 
Col ferro arditamente feleoppofe. 

Ma poco Ipatio contra i colpi fieri 
Durar potè de Hinclita Don'^cUa-, 
TocopU ua'fe Ceffer de i primieri 9 
Che adoprar fapcfi'arme t e premer fella» 
che d'una punta , ab mifero I{inieri , 
Trapaffandogliil petto Ju da tjuella 
Di Ulta priuo y e de la Jj ofa amata > 
che affai più che la uita era a lui grata • 

Uauea poco anxi il mifero Marchefc 
Spofata del fuo Duca una nipote , 
La cui beltà d'amor tanto laccefe , 
Quanto huomo alta bel tate accender puote ; 
E quando egli da lei commiato preje , 
"Ella , di pianto nfperfa ambo le gote , 
cingendo a Ui con le fue braccia il coUo 1 
Ch*ei non doueffegir molto pregollo . 



Ter che moflrato in fiera vifione 
La mattina le fu di fua partita » 
Chcy con lui combattendo un gran Dragone» 
Mifer amente gli toglieala vita • 
E ben fopra il feroce Hippolione 
Sembraua un drago ficr la Dama ardita » 
Fiamme il fuo ferrose l deflrier fuo girando 9 
H uomini , arme > e cauaUi ambi atterrando • 

Onde al morir l'innamorato Jpofo 
Ecco i gridò , dolciffima conforte , 
Ecco il Dragon feroce y e fpauentofò 
Chor mi priua di te , dandomi morte • 
Oime perche fa il del del ftgioiofo 
Mio flato maritai thore fi corte < 
^ cui fi beila > a cui fi giouinetta 
Morendo , hor ti laft'io , moglie diletta ? 

Folca feguir più l'infelice , e quella 
t{accomandar al %io , cui puotè a pena 
lipmar , che morte e l'alma , e la fauella 
Gli tolfe , e7 fe cader fopra l'arena : 
Vudì Mar fi fa , e fofpirar anch' eUa 
Conuenne Camorofa alta fua pena ; 
Terche.il fuo petto attor pungendo ^more» 
eh* era con lei , lefe pietofo il core • 

Ma fubito crudel ben le fu refo 
Contra al Duca ^fligian da Marte fiero» 
Ter che dal mortai colpo il Duca offefo 
che uccife un cofi nobil caualiero , 
La vergine affrontò , di furia accefo , 
E ratto lo feguì più d' un guerriero . 
SeguilloMftgrOyMolfoy& Agitante» 
Erncflo , l^rando » Omberto, & Mrimante. 

Eran 
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Iran quefli quattro ultimi , fratelli > 
£ moflra a Marte ijìeffo haurian la fronte , 
Con due fuoi figli ancor , che fon gemelli ; 
Segue il fuo Duca il ualorofo Odronte; 
l{ambaldo> e Arguflo han nome^ efur da qlli 
Fatte in armi gran proue nel Tiemonte ; 
Oue una infegna a le Francefche fquadre 
Tolsun , t altro faluò la vita al padre . 

Da tali amici ilgenerofo Eudone 
Seguito , con furor la Dama affale . 
Et ella a tuttiyintrepida s oppone » 
Si come a i cacciatori ilfier Cignale 3 
Che irato i cani atterra , e le perfone 
Che ferir può col dente micidiale ; 
Scuote a queflo di min lo (pedo , a quello 
Suentra il defìricro , e fa d'ogniun macello . 

Ma vietano a quelCinclita Donzella 
V uccider di fua man tutti colloro 
Le Damele i dueguenier ch'eran con ella . 
Terche affrontati ancor furon da loro . 
Lampedia ardita , e Floridena bella 
Si videro , e Gifuarte ,& ^ndronoro 
j[atti affalir col fanguinofo brando 
Mrimantey& Erneflo,Omberto,e Trando. 

Vi qua due Dame i alto amor congiunte t 
E i duo che prefi tien la lor beltate , 
D/ là quattro fratei vibran le punte 
E itagli de le fpade infanguinate . 
T^e pon le vifte lor tener difgiunte 
Da i fratelli , i fratei ne da t amate 
Gli amanti , ne da tuna Ultra anch'effe , 
Le altrui guardando qual le vite Heffe . 

Le due di cui il feluagzio fu conforte 
Ifmency e Mtem a^changia il ferro oppoflo 
Jl i duo gemelli ,0 guadagnar la morte 
Voglioiio , o7 premio al lor ualor propoflo . 
Tropoflo ha Carlo in premio a la più forte 
fender Guidon sin libertade è pofìo . 
Ma ben , lajje , // morirne a luna auuenne, 
T^e C altra mai Carnato f^ofo ottenne • 
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Mirina , Uermìnìa , ^fleria i e Leodora . 
Cotra AdolfOiAgilanteyOdronteie Mfegro 
Volgongli acuti ferri , ond'efconfuora 
Fiamme che intorno aìluman taer negro • 
Veggio Crifandra i&ArgiUina ancora 
Con fembiante reflar non molto allegro > 
Che affrontar lor non tocchi huomini eletti, 
E sfogar con lo fìuol gC irati petti • 

Vberto , e {{pdilan da l'altra pa rte 
Battaglia mfieme fan crudele , e ria • 
Chi Chonorate proue (tAgrimarte% 
E di Bronteo ridir già maipotrìa i 
Effi per dimoflrarfi al fiero Marte 
Degni del grado di caualleria » 
E che fan come in campo fi combatta , 
Già de nimici horrenda Hrage han fatta • 

Ma perche per lor mano a terra cada 
^ncor qualche per fona illufire , e degna , 
Contra Clefi jtgrimartea forxa flrada 
Si fa t per torgli la ducale infegna . 
L^affalta ardito con la fiera fpada , 
Che aquifiar quella , ò fe perder difegna . 
Fuol acquiflarla , ò prouar thore eflreme 9 
Tanto defir di gloria il cor gli preme . 

Clefi non pur taffalto fuo feroce 
Soflien , ma lui digraui colpi offende • 
Benché ^grimarte è sì al ferir veloce » 
che doppia a quello ogni per coffa rende ; 
TS^eV lafcia refpirar , cosigli nuoce 
Col fuo furor , che tanto più s accende , 
Quanto più troua Impronto , e gagliardo 
Difenditor del nobile fìendardo • 

Ma il fier Bronteo chegigantea flatura 
^Jiel fuperbo jìrgolafìo 1 efor^^^a uede 1 
E chel fuo gran furor morte , e paura 
Fulmina nel fuo fluol eh* a lui fot cede , 
Grida y hor lafciatea me tanté bramirà 
Frenar , che fe'l fuo ferro più non fiede , 
Di quel che'l fuo gran corpo mif^anenta. 
Da me fia toflg la fua furia /penta . 

7SC Così 
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Così dicendo , Ì urihorribil punta 
Con grand' impeto il petto gli percuote . 
Gli apre ì'vsbergo , ond'è la carne punta 
De [empio ch'udir fajji in (juefle note . 
chi tanta for7;a a tanto ardir congiunta 
Moflrar fuor che Marfifa , o Dudon puote i 
Se tuna , ò l'altro fei , d'adoprar l'armi 
Teca dafolo , a fol non uo [degnarmi . 

Con un colpo , in tal dir , fa d'ira fegno » 
Che lo feudo gli tronca di riuerfo ; 
Benché troncargli ancor faccia difegno 
Il collo , o'I bufio , àgli homeria trauerfo . 
DiJJe Bronteo yfon di tai nomi indegno » 
Che chiarifiimi uanper tuniuerfo : 
Ignoto è'I mio , ma d'ittuflrarlo Jpcro 
Col uincer te , che fei sì gran guerriero • 

7s(€fol da la fua lingua , ma rifpofto 
Fugli in un tempo dal fuo ferro ancora ; 
Che ne la manca poppa gH ha nafcofto > 
7^1 loco y ou*egli il punfe pur allora . 
Grida jirgolafio fiery dunque sìtoflo 
Conuicn che feni^cL vendicarmi io mora ? 
Così gridando cade y e pria l'elmetto 
Fende , e impiaga la fi-onte algiouinetto • 

Qua fi in qUel punto che ^rgolaflo altiero 
Cadde per man delgiouane Bronteo , 
Qual , con altrui fiupor , cadde già il fiero 
Golia per man delpafioreUo H ebreo ; 
Cader anco ^4grimartie , il caualiero , 
Che combattea con lui^fen'xjilma feo , 
£ /e«:(a il bel reffiUo , che con molto 
Suo fanguCyC molto affanno al fin gli ha tolto 

Ter che queflo guerrier che trai Lombardo 
"Popolo in pregio a par d^ogni altro uijfe , 
D'ajpre ferite al giouane gagliardo 
Il petto y il fianco , e l'homero trafiffe; 
Trima che con la uita , lo ftendardo 
abbandonando il mifero morijfe . 
lAorì tronco una mano , e trapajfato 
ticramente Ugola , t'I manco lato « 
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Ma innanxi il fin dì così degno Mfi ere $ 
Marfija il Duca a morte hauea ferito . 
He potendoci più il brando loHenerey 
Così gridar , morendo ^ fu fentito y 
Bsfggete (amici uot ) le noftrt fchiere , 
Che di mia vita ti corfo ho già finito . 
^hi doppio traditor , perfido Gano , 
Quanto ti dar fede a i fraudolenti è uano • 

f{itenne in aria a que^a uoce il mofjo 
Ferro da kit intrepida Donzella y 
Col qual già mortalmente ella percoffo 
Gli hauea la teftay un fianco y & una afceUa. 
Ma lo auuentarfi con le jpade addoffo 
Ulfegro y Adolfo , & ^gilante a quetta^ 
Le tolfe il più poter del Duca udire 
I detti y e l più poterlo anco ferire • 

Ter che fentita ogniun di lui la uoce » 
Tofìo y per dargli , fepoteano aita i 
De le Dame lafciar lo fìuol feroce % 
Hauendonuna a morte già ferita; 
E ver Marfifa andò ciafcun veloce j 
La qual riuolta a quei con fronte ardita $ 
jl due di loro in pochi colpi diede 
Di tal fiiperchieria degna mercede ♦ 

che, aggiunta al brado ancor la manca manot 
Final collo ad ^Iftgro il capo aperfe , 
Efe ruinar feco Ridolfo al piano , 
Cui da le Jpalle al nentre il ferro immerfe . 
L'herbe anco i colpi fuoi non mofìi in uano 
Haurian del fangue à'^gilante a^er/e^ 
S'a la vergine anch' ci le forre fue 
Oppofte haueffe aUor con gli altri due. 

Ma comlmom eh' è di lor più generofo , 
Tslelaffalirla co t compagni fuoi. 
Gridando , ah troppo è uile , e uergognofo 
Contrunfolo il pugnar più d'un di noi , 
Si Siringe a canto al Duca il cui dogliofo 
Spirto del corpo fuor tofto ufcì poi » 
E confortandol con pietofi accenti , 
Lofcherme ancor da ttnimche genti . 

Dettimi 
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JL ploridena > e già caduto l'era 9 
E rilucer il cringia difcoferto 
Fece laureo j^lcndor queWaria nera . 
Indi ferito il capo , e prima aperto 
Le fu lo feudo da per cofja fiera : 
Che non hebbe il critdel riguardo ch'ella 
Fujfe ignuda la tefta , c damigella . 

Mcortaft di ciò Lampedia ardita 
Grida , ah mia Floridena , e con ueloct 
Moto a colui soppon che Cha ferita . 
Senton Gifuarte ,&jlndronor tal noce; 
7^c con furia maggior , per dar aita 
jl lagiouenca fua , Tauro feroce 
Spinge le corna contra al Lupo , chabbia 
Già infanguinate in lei le crude labbia ; 

Che fpinga allor quel giouanctto , e ^«ey?o 
Contra Mrimate, e Omberto il crudel bran 
Co cui Cun feffo il capotai forte Ernefto, (do; 
E Caltro offefo ha mortalmente Trando . 
Qual fulmine é Gifuarte a ferir prefìo 
Omberto , a quello un fianco trapalando ; 
7<le men pronto a percuoter jldrimantt 
E di Lampedia il ualorofo amante . 

7^e le cofte il percuote , e aggiugne^ ji more 
Tanta forza al fuo braccio , che l'usbergo 
Forando , entra la jpada apprejfo il core » 
E riefcela punta dietro il tergo . 
Mendicate jldrimante , oime , che muore % 
Gndti .fratelli amati , e del fuo albergo 
Efce con quefio dir la miferalma , 
Cadendo m terra la corporea falma . 

Ferir C orecchie % de i fratelli % e i cori 
Quefli vltimi di lui doglio fi accenti . 
Onde i due uiui , centragli ucci fori 
D'Mrimante , e dEmeflo dira ardenti , 
Ter mollrar che i fraterni faldi amori 
De i lajctui non meno eran poffenti , 
Spingon lor contra i brandi f anguino fi » 
Di ftr uendetta , ò di morir bramofi . 
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Con tani impeto tun Gifuarte dietro 
Velmo y e l'altro jlndronor nel petto fiere 
che rotte ad ambo l'arme come vetro % 
Quello impiagato fu , quel per cadere , 
Ma ben duopo a Gifuarte era il feretro t 
S'allor noi difendean le Dame altiere 
Da t altro colpo , onde volea l ardito 
Trando ferirlo , mentre eraftordito . 

EUc in quel che caduto ilgiouinetto 
E in sul collo al deflrier , non pur gli fann$ 
Scudo , ma ilferitor talmente è Hretto 
Da i ferri lor ch'ai fin mortegli danno . 
Mentre Trando trafitto il fianco , el petto , 
Troua , cadendo al fuol , t ultimo affanno , 
Sorto è Gifuarte , e fubito furóre 
Gli auà payC gran ner gogna il uolto%e'l core . 

L'hauerlo un colpo folo allor , prefente » 
ramata fua , così del fenfo fcoffo , 
Gli infuna il petto , e fa ch'alto duolfente » 
ByCndendol come fiamma ardente i e roffo . 
j\abbiofo freme , e batte dente , a dente 
Trende il ferro a due mani , e n'è percoffo 
Con tanta for^ Omberto , che dal manco 
nomerò il taglia .fin al defiro fianco . 

Mifero che non pur quel colpo fiero 
crudelmente il ferì , ma in quello fleff» 
Tempo due altri ancor reflar lo fero 
Scemo dun braccio y e ne la fronte feffo . 
Floridena , e jtndronoro aUorgli diero 
Quelle percoffe horribili , perch'effe 
jl lei pur dianzi il capo hauea piagato » 
Et a lui pur allora il manco lato . 

Così ti mefchin , ferito in uno i fi ante 
Con furia tal da tre nimiche fpade , 
Gridddoyhor t'accompagnano fi ^drimate. 
Tutti i miferi tuoi fratelli , cade . 
Fu fua fuentura fe'lpercoffer tante 
Deflre in un tempo fol , non già viltade 
Di chiH ferì , che a ciò da l'ira tutti » 
Hpn guardando tun l'altro furo indut ti . 

W 3k T^e^/é 



'Hfg^ thauer quelli infelici fpentiy 
Che gli hanferitii sfoga i [or furor i^ 
Ma qud Leoni offe/i da i pungenti 
Strali de gli ajfricani cacciatori , 
Che non ballando infanguinarfi i denti 9 
E i fieri unghioni fopra i feritori. 
Da tire lor nel fangue ancor fon tinti 
De i cani, e de i cauaUi onde fon cinti* 

Tal effi allora i fanguino fi ferri 
Tingon nel^ fangue ancor d'altri nimici , 
Con grand' impeto entrando oue fi ferri 
Tìu la lor calca a sfogar lire nitrici , 
l^e colpo alT^nio mai che non atterri 
0 morto, 0 uiuo alcun degl'infelici . 
Ma perde intanto Erminia , che ferita 
f « dianzi ^ ^orte, ah mifera, la uita . 

Trapaffata ad Erminia hauea Ugola 
Mfegroyan%i ch'Eudon faluar tentaci ; 
Onde il fangue perdendo, e la parola , 
Caddero i membri fuoi languidi, e lafii . 
^Uor gridò Mirina ah come fola , 
Sorella amata, e fen'^^ cor mi lafii . 
Cofi dicendo, impetuofày Odronte 
Tercojfe ad ambe man fopra la fronte. 

leodora,& ^Jleria anco il per coffe 
Quella in un fianco Jn una j^aUa quefla , 
Dal duol chan per Erminia ad oprar moffe 
Co fa non punto a caualieri henefta . 
Da talfuperchieria, da tal percojfe 
Tietànefigli del ferito èdtHa, 
I quai, con le due mogli del fcluaggio 
Tugnando , utder fargli un tanto oltraggio. 

E gridando rinfranca, opadre,il core^ 
Ecco che tifocccrrono i tuoi figli , 
Lafcian le Dame, e da paterno amore 
Spinti, corrono a trarlo di perigli . 
Gli feguon effe, colme di furore , 
E da tardità Ifmene, auanti a i cigli 
Del padre, è aperto il capo in fin al buflo , 
€Qn un colpo i metta al fiero yirgufig . 
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Cade il mefcbin, qual bue cade al maceUo $ 
Da fecure grauifiimapercoffo : 
E grida nel cadere, oime, fi'atello 
Soccorri il padre tu , poi ch'io non poffo 
^h con che core, e da che fier coltello 
Tragitto, il uedi in fu therbofo doffo 
Cader, padre infelice, e con qual duolo» 
Sente la uoce tua l'altro figliuolo ♦ 

Te con languido fuon gridar allora 
L'altro gemello in quella guifa udio . 
tAhi crudelich'1 fu gli occhi un figlio,anxi ho 
M'uccidi, 0 figlio amato yfigliuol mio, (ra 
Che già faluafli, e che faluar ancora 
Voleui hor la mia uita, ah perche ancVio 
Tua morte uendicar non poffo almeno» 
Mafentomi gli flirti uenir meno. 

Ecco poi che ni è tolto il uendicarti. 
Che morir teco mi coHringe il duolo • 
E ben,ben debbo hor morto accompagnarti» 
Se, uiuo, mai non mi lafciaflifolo . 
Sfor':^ati hor tu, I{ambaldo, difaluarti , 
Ter che a tua madre almen refli un figliuolo ; 
La qual, fe pur uiurai, ti raccomando. 
Cofi detto, finirò CriSio inuocando . 

thauute piaghe, e piUl dolor del morto 
Figliuolo, uccifer l'infelice Odronte . 
// cui mifero fine hauendo fcorto 
T^mbaldo, ch'era con le D^me a fronte» 
Oime,padre,gridò, dia pur conforto 
^ mia madre Giesù, che a feguir pronte 
Son le mie uoglie hor te, colfiatel mio-. 
Ma pria qualche uendettafar de fio . 

Cofi dicendo qual Tigre rabbiofa ] 
S opra r uccidi tor de proprij figli , 
Furibonda s'auuenta, e fanguinofa 
L'empia bocca ne rende, e t fieri artigli. 
Tal egli contra Ifmene impetuofa- 
mente , ter che di lei uendetta pigli. 
Con lo flocco arreflato , il deflrier fpinge» 
£ la percuote la doue{i cinge. 

Vusbergo» 
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L'usbergo , ci ventre . ah mifera > le paffa , 
^pp,irfnor de le reni il ferro acuto . 
EBaylpirando l'alma , // capoahbafja » 
Ma prima che lo (pirto haggia perduto , 
Grida i ò Artemia , lo [pofo a te fi laj]a : 
Voi che ribauerlio non ho potuto . 
Grida B^ambaldo anch' ch padrey egermanOf 
Quello [angue uoffrifco di mia mino . 

Tarer quefla uendetta il duol più lieue 
Mi fa del morir uoflro y e de la morte 
Chor da tannarmi il corpo mio riceue , 
Ter correr uofco una medefma forte . 
Ciò dife , perche allor con Faccia greue 
lo ferì di Guidon [altra conforte i 
E lo percojfer con le (pade ancora 
Uirina inmtta , J.jieria , e Leodora . 

Mentre ad accompagnar padre , e fratello 
Da tante man J\amhaldo è in terra fpmto 
l^dilano il crudel , ch'era a duello 
Col fir djtuernia anch'ei rimane eflinto . 
l{efa ancor l'alma al cielo Eudone ha in qllo : 
E difangue jigilante ha ilfuol dipinto , 
D'ifangue tratto a lui dal braccio fiero ^ 
De Cmuitta forella di F^*ggiero . 

Terò che ilgiouinetto ardito , e forte 
Viflofi il Duca fuo morir aUato , 
Marfifa ajfalfe , e dtfe ò che haurò morte , 
0 // mio fignor da mefia uendicato. 
S*in uendtcarlo haurò contraria forte , 
Mifia > poi ch'egli è morto , // morir grato . 
Ciò detto , il capo a lei d'un tal fendente 
Ferì , che lafe batter dente , a dente . 

EUa ancor che notati i genero ft 
Suoi geftiye detti hauendoyodiar noH poffa ; 
Turnonfoffrendo ch'altri offender l'ofi 
Senra la pena , toflo ad ira è moffa . 
E render C herbe , e i fiori fangumofi 
eli fa congraue horribile percojfa , 
Lo feudo oppoflo trapaffando > &anco 
Con la CQtai^ >4 lui forando un fianco • 
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Ei , mentre il ferro nel fuo fianco immerfò , 
Trahe fuor t altiera , il braccio le percuote , 
L'introna^ e glie lo hauria tronco a trauerfo» 
Ma le durarmifue tagliar non puote . 
Grida anco intatOyecco ò Signory ch'io verfo 
Già U fangne per fegiiirti , e per far note 
L'ardenti uoglte mie di ucndicarth 
Che ciò col fangue fol poffo mojlrarti . 

Marfifa in cui in un tempo il parlar pio 
Del giouinetto intenerire il core ; 
E sì tormenta il braccio il colpo rio » 
Che'l brando foflener non ha uigore , 
Dicendo > uccider te già non dcfio , 
Voi che sì ftdel fei col tuo Signore 9 
E fei fi valorofo Caualiere , 
Ma vincer si , dungran riuerfo il fiere . 

Di piatto y per men nocergli , ilferifce 
Sopra una tempia , ma sì il colpo è fiero » 
Ch'egli , de ftnfi ufcito , tramortire , 
E cade in terra al fin giù del deftriero . 
Ella y ci) ci non fia morto , proibisce , 
Tonendo in guardia fua pin d!un guerriero • 
Dipinge intanto ti mifero , che [angue > 
Il uer de prato di purpureo fangue . 

Seguita impetuofa , e uiolente , 
Co ifuoi y l'ucci fwn la Dama inuìtta % 
Diftruggendo , atterrando il rimanente 
De la nimica homaifchiera {confitta . 
ilual incendio crudel che ageuolmenie 
Il qua fi arfopalaTiX? a terra gitta , 
Caduti y archi , pilaftri , e mura , primi 
Sojlegni difue flani^ ampie , e fublimi . 

Tal con Eudon , diflrutti i caualieri 
Det^fiigiano ftuolfoflcgniye guide . 
Seni^a contefa , il rcflo de guerrieri 
J^mici aUor la franca fpada uccide • 
Ma cantar debbo ogni horgli horredi, c fieri 
Tuoigefli y V Marte < i gemiti , e le Hride 
De ipercofiì da te < t ampie , e profonde 
Lor piaghe < el fangue onde la terr^ innode ? 

5 Debbo 
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Debbo di te narrar femprei furori , 
Sempre iuccìfton , la crudeltade ^ 
Quetin le trombe homai gli alti clangori; 
ferminfi homai le percotenti fpade . 
Ch'io ueggio i uinti in dono a i Minatori 
Chieder la uita , e non trottar pietade , 
Ma lutti inguife horribili morire , 
F«or che Agitante (ài , che nha defire • 

Veggio il Francefco Huolgia roco , e fianco 
Di gridar , di ferir contra i nimici , 
E infanguinato l'habito lor bianco , 
Dal nimico non più fcernergli amici . 
Già vengon per pietà miei fpirti manco 
V empia Urage a penfar degli infelici , 
eh' un (opra l'altro co i cauaìli infieme > 
C uopron yfanguigni , therba che ne geme ♦ 

Magia Mar fifa hauendo con fue genti 
Fatto correr non fol difangue il prato 
Ma infi me ancor quei rapidi torrenti 
Che le paffan dal manco , e deflro lato > 
E tutti ejfcndo ifuoi nimici /penti, 
Fuor che l gì Oliane foly da lei campato , 
Fa raccor tutte intorno a le bandiere 
Vittoriofe le fue Jparfe fchiere . 

Vfcirlefa del loco fanguinofo 
Che il morto fluolo horribilmente ingombra 
Fa i feriti curar y prender ripofo 
U tutti infin chel dì la notte fgombra . 
Ma poi chcbbe lafciato il uecchio jpofo 
La D tua che Jparir fa l'humid' ombra , 
Ecco quiui apparir , col nouo giorno , 
Dama real con nobil gente intorno . 

Era^ quefi'alta Dama la Bigina 
D'Jflanda ^rtemidora nominata , 
Che d'intorno a Vauia l'altra matina 
Tion hauendo Marfifa ritrouata; 
E feguendola il dì.giunfe vicina 
Jl l loco , oue la notte era alloggiata ; 
Voi intefo oue ella andafe, e quel che auuene 
Tal notte, ini a tronarla a l'Mba nenne , 
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eia Dio lodar co ifacrifici ufati 
Fatto hauea la forella di ìM^ggiero ; 
Efepptllir i morti fuoi faldati , 
Fuor che le Dame , e qualche caualiero ; 
Ver che con ricchi , e nobili apparati % 
Lor dtffe il più degno cimitero ; 
E già partia le Jpoglic a i uirxitoriy 
Le lode yi premi , e i mentati honori . 

Qjdando uarcate del torrente Vacque 9 
Quiui arriuò la bella èrtemi dora . 
0 quanto di trottarla fi compiacque 
T^el degno rfficio in cui trouoUa allora : 
Quanto il fuo afpetto heroico le piacque ; 
E più di quel ch'ella jperaua ancora : 
T^cl rimirar tarmata fua per fona 
Tarle , fcefa dal del > ueder Bellona • 

Ter uederla fi ferma , & afcoltarla , 
Colma iah 0 piacer , ialto fiupore ; 
E mentre ella fi mone , e mentre parla , 
Scaldar d'honeHo amor fi fente il core • 
Staffi in dijparte , e per non diflurbarla 
Dal premiar il militar ualore , 
^ow ofa alianti a l'alta fua prefen'j^ 
Gir y come brama y a farle riueren'^ . 

Ma la rara beltà d'iflanda ch'arfe 
M buon Germado il coreyC a gli altri amati, 
Lhabito altier , le gemme in quello jparfe , 
Ter le y fmeraldi , rubini , e diamanti , 
Fer che tanto jplendor nel campo apparfe. 
Che mofjtrgli occhi , e i piè de circoftanti 
jì gir uer lei con alta marauiglia , 
Et a mirarla con immote ciglia . 

Marfifay ch'ella ancor la guarda y e ammira 1 
Ben frena il piè , ma non la uifta , uaga 
De l'unica beltà ch'in lei rimira , 
E de la gonna fua leggiadra 3 e uaga . 
Hor al bel uolto y hor al bel fianco gira, 
Le luci y e più che uede , più s'appaga ; 
Hor a le gambe , hor a le braccia porge 
Lo figliar do , e hda a picn ciò ch'in leifcorge. 

Ha ben 
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Ma ben lodar cto cVera in lei potea ^ 
Ben marauiglia prenderne^ e diletto * 
Che non Donna pareay ma immortai Dea > 
i modi accortiy al bel leggiadro ajpetto • 
Et oltra ciò, il bel habito che hauea , 
Gli ornaua con tal gratta il fianco , el petto» 
Che Zeufi non rhauria col fuo pennello 
Dipinto ne pili uagOi ne più bello* 

Tutto è di nerde feta, e di fin oro 
L'altero habito f^o corto , efuccinto , 
Vagliono inefiimabile teforo 
Le Harie gemme, ond^cfparfo , e diflinto . 
E fatto è con fi uago , e bel laiioro 
Che fopra le fue membra par dipinto . 
E iarttficiofuo di tal maniera 
Qual conmcnfiagran Doniiir a guerriera. 

V aureo cxppel che Iti dal fol difende^ 
Tur uerde aneli egli, con ardente lume 
Digrojjè perle, e di xafiri fplende ; 
E da quci jurgon uerdi, e folte piume ; 
Le quai più grate a l'altrui uifta rende 
Vaura c hora le fj^arge, hor le raffume . 
SieddUy in atto humilernente altero^ 
Sopra nnferocey e candido corfiero . 

I Caualieri, i paggi, e le donzelle 
De la famiglia fua, che fur ben cento , 
E atti a uarie liurce fuperbe, e belle 
Difeta i panni hauean, d'oro , e d'argento . 
il dife7no purea di man d'^Apelle , 
£ ricco era di forte ogni ornamento , 
Ch'in dubbio altrui ponean fe maggior parte 
Hauejfe in quelli , o la ricche:^, o Carte. 

J^on mai Venere a Tafo aUor eh' citar fe 
Dtlbelgarxon,che poi cangioffi in fiore , 
Tiu adorna, più leggiadra, e uaga apparfe 
Tra falmegratie,in compagnia d'amore. 
Con l'auree chiome auuolte,e a l'aura fparfe, 
Cinta d'etereo lucido (plendore^ 
Di quel che allor tra compagnia fi bella 
Quiui apparijfe la realDon:{eU 
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Mar fifa a i modi, e a gli habitichejcorfe 
Già in VUania, e in quei t{e, co i ferui lorò » 
Ch'eJJer potria coftei, tra fe difcorfe > 
Colei che le mandò lo feudo d'oro . 
E tanto più del uero eUa saccorfe , 
Quanto più le fembrò dalfommo coro 
Effer difcefa al bel ch'infume accolto 
Difcerner le parca nel fuo bel uolto • 

Quella beltà di cui le dijie auante 
yUania, a punto come la dipinfe , 
Veder le parue nel fuo bel fembiante. 
Onde a trarne un fojpiro Amor la jpinfe 
Terchefapcndo eh* era anch' ella amante 
Del caualier ch'in fonno il cor le auuinfe 9 
Toflo un freddo timor l'alma leopprcfje 
Che, ueggendola, anch' ei d^amor n'ardejfe. 

Oìmey dicea tra fe, sama coftei 
Il bel Campione^ e per conforte il brama ; 
Com' effer può, che quando ei ueggia in lei 
Tanta beltà, che [upera la fama y 
7s(ow fe n'accenda, e accrcfca i dolor nnei^ 
Spofando una fi beUa, e nobil Dama i 
jLhi chel uenir di lei mi da temenza 
T^pn le piacer di Carlo lafenten^a . 

J^onfeco Vllania, e non Germando ueggio > 
Indicio che non nano è il timor mio. 
Se uero è quefìo, e fe, com' io preueggio , 
Vien per meco reflar, confentol'io < 
Voler fi gran {\iuale a canto deggio < 
Tiongia fe duol piugraue non de fio ; 
eh' ella, a Guidon bramando efjerefpofa , 
Sempre in parlar di lui mifia noiofa • 

Cofi nel rimirar quella diuina 
Beltatc, e quella angelica maniera > 
Trafe Jieffa dicea,quafi indiuina 
Di quanto efier douea, l'alta Guerriera: 
Quando ejjendole giunta afjaiuicina, 
D'ijl^nda la reni uergine altiera , 
Ter humil dimoflrarfele, e cortefe , 
Efiir/e honort deljuo dcftricr difcefc, 

Cotnè 
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Come Marfìfa dlfmontar la uedCf 
E poi .nouere il pie per homrarla ; 
Ter feruar quel clfa cortefìa richiede , 
Mouc il pafjò ella ancor per incontrarla ; 
Inchina jlrtemidora il uoltoy el piede > 
E nel ginocchio poi cerca baciarla > 
Marfìfa alto la lìtuay e la foflienCi 
E che dimandi attende^ e perche uiene . 

Toi che fi fu da l'unay e t altra parte 
Di real cortefia moflro ogni fegno ; 
Colei che per feguir il fiero Marte , 
Hauea laf ciato il fuo paterno regno ; 
Seruando a pieno ogni decoro^ ogni arte $ 
Comincia a difcoprir il fuo difegno ; 
Onde parlar a l'inclita Mar fifa 
Con real degnità sode in talguifa . 

Vergine^ il cui gran nome più che humano , 
Qualfol rifplendceporge altrui ftupore, 
lo che d'iflanda il regio fcettro ho in mano^ 
E fempre la militia hebbi nel core ; 
Vengo qua fi dal fin de t Oceano > 
Innamorata del tuogranualorcj 
Ter apprender quefìaarte illuflre,e degna^ 
Sotto la tua uittoriofa infegna. 

Trima uerfo Tauia la ftradaprefi. 
Credendo appreffo a Carlo ritrouarti% 
Oue d'FUaniay e de i due regi intefi 
Che fe negian uer le natie lor parti • 
Sendomi il tuo caminpoi moflro, afcefi 
Qjiefio monte uicin, per ftguitarti . 
E uoìliy pria eh' a te dri'^affi il piede, 
Lafenten:^ faper che Carlo diede . 

Ma nongta Harmia tal fenten^a intendo : 
Ter ciò che il mio uoler non fu mai tale . 
E fe ben io Germando affai commendo, 
E fo che molto niamay e molto uale , 
J^n però il fuo ualore effer comprendo 
^ quel de ipiufamoft in arme, eguale: 
Etto fempre bramai ihauer conforte 
Colui ch'ai mondo fa più ardito , e forte . 
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S'hauer I{inaldOyOrlando,el tuo ^{uggiero. 
De quai no uiue altrhuom più foriere faggio, 
A4 V toltoy hauer de fio quel caualiero, 
Che fifa nominar Guidon feluaggio : 
Efe pur d'ottener fi gran guerriero 
Ter mio fpofo, e fignorgratia non haggio ; 
7ie uoglio un'altro almen, fi in arme chiaro, 
Che pojfa Har iogniun diquefli al paro . 

Guidon feluaggio foU per quel ch'io n*odo , 
Tuoftarapar d* ogni guerrier più forte; 
E più d'ogni altro il bramerei con nodo 
Felice maritai far mio conforte * 
Ma il i^e che mi da Carlo a neffun modo 
Vofar imperator de la mia corte ; 
Se qualche proua in lui non ueggio prima 
Che* l faccia di più lode, e di più flima ♦ 

E men t altro giudicio a me par buono; 
Che quel per artey& or fi rifplendente 
Scudo, cha temandai, d'altri fia dono, 
Contra l'intention de la mia mente . 
Horcherefomifiadijpofla fono; 
E Ipofo hauer ne l'armi il più eccellente : 
E però tubaggio il mio feruitio offerto. 
Ter farmi t guerra anch'io di qualche merto. 

Forrei l'orme feguir dele tue piante 
Fin che col giro fuo, col fuo calore, 
Ilfol tre uolte a quelle uerdi piante 
Uaueffe rinouato il fi-uttOy él fiore . 
Che fendo appreffo a te guerriera errante 9 
Forfè anch'io diuerrò di tal ualore , 
Ch'efperienT^ far potrò con Carmi. 
D'ogniun ch'ai nodo fuo uoglia legarmi. 

Tutti ipopoli miei pregata m'hanno, 
Terchefucceffor nuouo habbian nel regno, 
C h'io m'accompagniyiàr io, dopo il terT^anno 
Di compiacer al defir lor difegno: 
E tra quei forti heroi choggi fi danno 
M bellico efercitio ittuflre, e degno , 
Te per mia Guida eleggo in fi bell'arte. 
Ter feguir teco in tanto il fiero Marte . 

Hot 
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Hor per quella virtù ch'in te ri{plende , 
Ti prego c babbi a grado il mio defio : 
Da teiL mio honorey e7 mio fpofo depende i 
Edate il faccejfor del regno mio . 
Che fe militia mai per me s apprende , 
Votreiy col me^p tuo, falir anch'io 
In pregio taU ch'ogni guerrier più forte 
Forfè mibrameria per fua conforte . 

Coft congratiofo humil fcmhiante 
La Vergine real d'iflanda diffe. 
E quante furie fue parole^ tante 
Fur puntCy onde a Marfifa il cor trafi(fe . 
che mentre la fecreta acce fa amante > 
Vudì, tenendo in lei le luci fiffe , 
Sentì il cor trapafjarfh e fieramente 
Hor da agghiacciata, hor da faetta ardente. 

Lofdegnarfi ella che lagratiofa 
1^ leggiadra^ e magnanima Fuegina 
Brami Guidone, eH temer eh' egli Ipo fa 
Si faccia lei, eh' è di beltà diuina, 
Fur la fredda faetta, e la foco fa 
Che' trapaffaront alma alla mefchina: 
E ben col far le guance hor /morte, hor rofje. 
Die fegno deìJÌ interne ajpre percofc . 

Mafe uolerla feco, o ricufarla 
Tur deggia, il cor uie più le af}ìigge,e preme. 
Difcortefìa le pare il rifiutarla , 
Voi che la Dama ha in lei tal fede , ejpeme . 
Ma fciocche^* eftoltitia l'accettarla , 
Toi che Guidon per lei dì perder teme. 
Teme di perder lui che hauer defia, 

però il uuol , ne uuol che d'altra eifia . 

Dalla ragion, dal fenfo è combattuta , 
Tiefa, la[fa, che far, la ragion tenta 
Che la Dama da leifn riceuuta , 
Fa il fenfo ogni opra ch'ella no'l confenta • 
Tur in tal pugna, benché irrifoluta 
Della rifpofìa, a cui già l'altra è intenta , 
Con men turbata fi-onte ch'ella puote, 
Scio^lie,altiera,Ulinguain quelle note. 
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Se tu, che fei Kegin a, le parole 
Scritte ad dilania tua mantener uuot , 
^d apprender militia ad altre fcoU > 
Che a queUe del tuo f^ofo andar non puoi . 
Sol Germando è il tuo fpofo,come uuole 
Il dritto, e chieggon gli alti merti fuoi : 
E ben fe chi a lui, tuo dégno amante. 
Te diede, e C aureo feudo al forte jlr gante . 

Son uenti di che VUania tua mi leffe 
QueUe che le mandafti ultime carte ; 
Oliera fcritto che, sa me piacejfe. 
Seguir meco uoleui il fiero Marte. 
Ma fe Ipojò a tua uoglia il del ti deffe » 
Ch'cifolt'infegneria la bcUica arte: 
'Dicendo non poter la miglior guida 
Che il proprio fpofo hauer, ne la pi/4 fida ♦ 

E che me fola a configliarti eletta 
Haueui per dar fine al tuo difegno , 
Dijpofta ejfcr da me guidata, e retta 
Tiel uoler, nella uita , e nel tuo f^egno . 
Cagion dunque io deUa fententia retta 
Di Carlo, in far Germando di te degno » 
E del tuo feudo Argante fiata fono. 
Ter che del uoler tuo mi feUi dono . 

Io fui che VUania jpinfia Carlo auanti 
Ter che efequiffe il tuo defir primiero » 
Com'era giuflo, poi che i Fjgi amanti 
'^ellacauaUerianuUoerrorfero. 
Dicendo ogniun che gli abbatterò incanti 9 
'Hon for^c della fpofa di I{uggiero ; 
Ben chljabbian, qual colpeuoli, patita 
Gran pena, e l'un perdutane la uita . 

Tal morte, e pena, c'han per tefojferta , 
Tìu cortefe con lor farti douria. 
Se ben anco i due uiui non ejperta 
la {pada, e l'afia hauc fiero a Tania : 
Oue ha mofiro ogniun d'effi ch*ei ti merta, 
Oltra le prone che n'han fatte pria , 
£ nel tuo \cgno, e in Francia, 0 u'ambi,come 
Sa il modo, al'j^to al cielo hanno il lor nome. 

Se d'alcun 
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Se iécttn deglihcroi, da te nomati t 
Fatto proua non han quefli due I{egit 
Come haueui defir^ ben n'han franati 
Due altri a par di quei neìiarme egregi . 
tuno è jiquiUnte il qual tra ipiu lodati 
Guerrieri f^lende di lucenti fregi . 
V altro è Gijuarte qui, ch'in ft uerdianni 
Tarreggia ogniun ne i martiali affanni ^ 

Fano è il bramar Guidon per tuo confortei 
eh* altra eh" ei prigioniero è de Guafconii 
Spofo t di.qucjia Dama ardita, e far te, 
Choggi pochi nell'arme ha paragoni . ] 
^ /«> che pofta a rifchio della morte , 
S*é per luiy tra tarmate legioni y 
E che col [angue hor guadagnato l'haue. 
So che flato é il tuo dir moleflo, egraue • 



Ma ben credalo che fe nel dir feìflata 
Con leii meco, e con altri ingiuriofa t 
Ti moHrerai nell'opre a ciajcun grata | 
Toi che non fV la uerità nafcofa ; 
E che del nobil grado efjer ornata 
Della cauaUeria fei dejiofa : 
Cl/obliga ogniuno ad c/Jcr ne fuoi detti 
Ferace fempre, e giufto negli effetti . 

7^e topre, e nel parlar giufla , e ueracc 
Sarai sai tuo Germando dai te flejja, 
E tafci l* aureo fcu do a Caltro in pace » 
Ojjeruandomia pien la tua promejjà : 
Po; che già, pronta a far quanto mipiace» 
Fu la tua uolontade in me rimtffa . 
Coft grata a ciafcuno. in ogni parte 
Seguirai col tuo jj^ojo y4more, e Marte ♦ 



Il >imi del terzodecimo canto. 




Facch ftam^ irmi Correttiont 
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